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AL  MAGNANIMO  ET  VIRTVOSO 

S-  OTTAVIANO  MANINI 

T H 0 M A S 0 TORCA  C C H 1. 

A N NO  S I per  thiHorie  molte  particolari  ufianzj  ojfiruando  fiejje  n voi 
te.  Magnanimo  S.  OTTAVIANO,  le  quali  raccolte  da  chi  fiole  ejfir 
curio  fi, & mejfe  infieme  in  diuerfi occ afìoni,  fé)  tempi ,•  fi  troua  l'huomo 
hauer  come  d*  improufi  fatto  ^vngiuHo  volume  intorno  a quei  figgete 
to:&  fi  dij[one,o  per  preghiere  damici,  o perche  fieri  recare  al  mondo  qualche  lettion 
non  inutile  ,•  a Infilarlo  poi  far  fiotto  la  commune  cenfira  di  chi  legge . In  que  Ho  modo 
raccolfì  io  già  due  libri  di  Ejfimpi  fimilt  dhiHorie:  de  quali  mi  trono  hauer  <~vri  altro  li 
bro  in  a ppare echio  : O*  dopo  ejfi  ho  dato  alla  Hampa  anchora  alcune  alt  re  cofitte,  da  me  iti 
co  fi  fatta  maniera  ojferuate, &r accolte.  W^e  Jolamente  da*  libri  de  dhiHorie, nelle  qu& 
li  con  fimo  tutto  il  mio  Hudio ,•  ma  anchora  da  gli  firitti  de  gli  amici,  da  diuerfi  lettere, 
relationi,diarij  inf or  mattoni  nj  arie,  fatte  ad  altrui  inH arnia,  & per  altrui  richiefta  ; ho 
tolto  molte  co  fi, che  molto  m* hanno  giovato,  & gran  lume  haur anno  apportato credo 
che  apporteranno  a chi  ! ha  ^vedute, o a chi  fard  per  cederle:  ilche  m affi m amente  appo, 
rifie  nelT Annoi adoni,  da  me  fatte  [òpra  Ihifioria  dcdeccellentifi.  M.Francefco  Guic - 
ciardmo:  nelle  quali fi  ueggono  rappr  e fintati  i nomi  di  molte  perfine, che  per  altri  rifie  t 
ti  hanno  fritto  lettere,  informationi,& cofi  tali:  con  gli  fritti  delle  quali, & con  nume - 
ro  grande  d Infiorici  antichi  & moderni  ho  confrontato  quella  hiHoria . In  que  fio  modo 
ho  raccolto  con  lunghezza  di  tempo  et  diftudio  molti  cofiumi  di  diuerfi  popoli  antichi  in- 
torno alfipelire  i corpi  mortiteli  che  fatto  far  molte  figure  in  rame  da  tZM.  Girolamo 
‘ Torvo  T adouano,  che  ned  intaglio, & ned  eccellenza  ded ingegno  in  queHa  profeffione 
non  ha  molti pari,&  mandatele  affinché  curio famete , come  inuentiom  dilettevoli  et  mo- 
ne,da  lui  fojfero  njedute,ad  Alzano  al  S .Conte  Cefiare  Loccatello  mio  amico  di  molti  an 
ni  genti!  huomo  di r vera  njirtu,&  di  corte  fi  bontà  ,•  egli, che  molto  e n verfito  nell'bi 

fiord}  ne  formo  il prefinte  ragionamento  col  njalorofi  S.  fonte  ZJ  effe  fi  ano  Cuouo  fio- 
cero  [Ito:  di  che  tenutami  nottua, sfattone  paragone  con  lojjèruatiom  mie,  mha  par 
fi  conimi  ernie  darne  copia  a'  curiofi  co*  l mezo  delle  Hampe,  & farne  p articolar  dono  a 
Z).  S.  ilche  non  pur  fard  teHimonio  della  mia  molta  ofjcruanzj  rverfi  lei, ma  anchora  de 
bito  ad  amor  che  mi  porta . Aggiugnerei,come  e fillio  farfi  nelle  de  dicationi,  molte  lodi 
di  V,  S.fi  in  que  fio  'Dialogo  non  ne  [offe  a pieno  Hato  trattato  da  quei  due  Signori, che 
ci  ragionano:  i quali  hanno  buona  cogniti  on  del  fio  molto  ualore.  A me  bafìa  dire , eh' el 
la  èCauadier  da  tutte  le  parti  ornato  di  njirtu:  & pero  tacendo  il  rimanente  per  non  co- 
no fiermi  atto  a tanta  imprefia-,accetterò  per  gran  favore, che  fi  come  co  altri  mez^i  V.  S\ 
ha  dato  molti  figni  d*  amarmi  cordialmente, cofi  co  ! accettar  que  fa  mia  piccola  fatica  he 
nignamentes  me  ne  dia  un  altro grandtjfimo  :(fif  a lei,&algentilijfimo  S.  Giovanni  Ght 
tardeo  molto  mi  ractomado.  lidi  dopo  lAfienfione  a XX l.di  Maggio  w+.  Di  Vinai* . 
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ron  pianto  alla  morte  dal  po- 
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Abbatia  delle  Carcere  nel  P4* 
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douano. 

Abner  pianto  da  Dauid  • 

^ Abram  pianfe  Sarra. 
Abbruciare  i corpi  morti  quanto  durafle, 
Aedo  Nauio  A:  lùa  (tatua. 

•Achille  fece  i’effequìe  a Patrodo 
Acqua  , fecondo  ihalete,  componeua  ogni 
colà.  104 

AgofUno  Fiorentino  monaco  Camaldolefe , e 
. : (crittor  deli’origine  della  fua religione.  43 
Albani  popoli  come  fepeliuano  i morti.  84.94 
Al  barella  trilla  defittola.  ».  ioi 

Alclfindro  Magno  che  fece  in  honor  d’Efe- 
ftione.  42. 

Aleflàndro  Allegri?.  . . 14 

Alelfandro  Spolti  etimi  il  Colonello.  101 
Aliatte  Re  di  Lidia,  & fuofépoìcro  di  (omtna 
fpefa.  5 1 

Alzano  terra , Se  fua  deferittione . 1 

Amata  Vergine  Vertale.  26 

Ambruogio  Sàto  efdamò  contra  Simmaco . 27 
•Amianto,  pietra  della  ..qual  lì  fa  tela.  1 1 
Athicitia  con  quaffimboìo  figurata.  101 

Alleile  feudo  & fua  h Uforia.  41,  47 

Andrea  'Meni chini  dottore.  108 

Annibai  Gattoli  gentifhuomo  Gaetano  91 
•Antinoo  fauorito  d’Adriano  Imperatore.  40 
Antonia  Rota.  • 2 

Antonino  (doloro  Se  fua  riputationc.  5 7 
quanto  pianfe  la  morte  del  figliuolo.  6 4 
Antonio  da  Pifa  generai  de’Canialdofi.  44 
Apotheolì  che  cola  folle.  28 

Àrabi  fepeliuano  nello  fterco  i Re.  iq4 

Arato  come  fepolto  81 

Argiui  come  piagneuano  imorti  (?> 5 . lor  ceri- 
• monieinfepelire.  80.94 

Asbeftino,  che  lino  folfc.  1 1 

Atheniefi  come  fepeliuano  i morti.  78 

Augudo  come  fu  deificato.  33 

Au°ltoi  &:  lor  lignificato.  102 

Aurelio  Prudentiofcrifl'ein  uerfi  contra  Sim- 
maco. 27 

Aurelio  Simmaco  Pontefice.  27 

, B 

T1 

morti,  iof 


TF>  Abilonii  fepeliuano5  nel  micie. 
-*-'Balearici  come  fejpelillcro  i n 


Bambini  minori  di  tre  anni  non  erano  pianti .65 
Barchei  efponeuanò  i corpi  a gli  Auoìtoi.  io  % 
Bartolomeo  da  Bagnacauallo  Abbate.  4r 
Bartolomeo  Coglioni  & fuadatua#  49 
BalilioParauicino  fifico  eccellente»  101 
Battifta  da  Rafsina.  45 

Battriani  gettauano  i uecchi  a’ cani.  89 

Benedetto  Guidi  dotto, e feientiato.  92 

Berennia  Vergine  Vedale.  lì 

Bergamo  città  illudre,  1 

Brachmani  fprezzanola  morte.82.  efponeuano 
T mord  a gli  Auoìtoi . 102 

Bado  che  colà  era  chiamato.  1 o 

C 

C Alano  s abbruciò  uiuo.  8 i 

Callicrate  acurifsimo  di  uifta,  4 

Cani  fepolcrali  quali  eran  detti*  * 90 

Cani  perche  eletti  in  fepoltura  de’  morti.  100. 

lor  (imboli.  100. 101 

Canuleia  Vergine  Vedale.  .22 

Capocchio  da  Siena  d’occhio  acutifsimo.  4 

Cari  fepliuanoi  foldati  con  farmi  in  do(fp.  8f 
Cartilagine^  & lor  pianto  aT  morti.  70 

Carthaginelì  ardeuano i corpi  morti,  103 
Cafpii  fanno  denotare  i uecchi  dallefiere.  .8.9 
Caltelluccio,  già  Vico  Liuio.  5 4 

Cauallieri  predo  i Romani  quali , $e  quando 
inftituiti)&  da  Ohi.  3 6 

Cauliani  rideuano  della  morte  . 66 

CecropeRede  gli  Athenic fi  introduce  forai 
doni  funebri.,.  91 

Celeri  quali , & perche  coli  detti.  3 <i> 

Cerimonie  ufate  alle  fepolture  a’ morti.  94 

Cefarc  Loccatello  & fue  qualità . 2 

Celìj  ndeuano  della  morte.  6.0 

Cherubino  dall’Abbadia.  45 

Chridiani  morti  podi  fupini.  81 

Chridiani  Se  lor  cerimonie,  & codumi  di  fepe- 
liici  morti.  107 

Cimbri  & Ccltiberi  piagneuano  imorti.  A3 

Cimone  entrò  in  prigione  per  iepeiìre  il  morto 
padre.  79 

Clodia  vergine  Romana  meritò  una  (fatua.  49 
Colchi  come  fepeliuano  i morti.  88 

Colonne  d’ Adriano, & di  Troiano.  42 

Colonne  drizzate  a honor  de’morti. 41.  che  de- 
notauano.  42 

Confecrationede  gfluiperatori.  28. degli  huo 
mini  priuati.  40.  quanto  duraife.  40 

Corone 


, _•  tosi  NO 

Corone  di  diuetlc  materie  fi  fofpendeuano  a 
V>morti.  49 

Coruo  che  falutaua  i Romani.  1 6 

Cofmode’Medrci gra  Duca' di Thofcann.  ioo 
Cranio  oflo  ufato  per  tazza  da  bere'.  90 

Codioni  & lor  .coihime  nel  Tepeìirc  i morti.105 
Curie  de  Romani,5c  Curioni.  35.36 

D 

lAuid  pianfe  Saul,&  Abner.  62 

Decurie  de’ Romani  & Decurioni.  35.36 
Deificatione  de  gl’ Imperatori  come.  28 
Delfici  & Deliache  cerimonie  ufaflero  alle  fc- 
polture.  94 

Delii,&  Delfici,  che  cerimonie  ufaflero  alle  fe- 
polture  demorti.  94 

Dcrbici  come  fepeliuano  i morti.  89 . 1 00 
Dcfignatori  quali  erano.  1 3 

Diogene  & fua  ri Ipofta  a chi  lo  domandauain 
. che  modo  uoleua  efler  fepolto.  80 

Diiiifioni  che  folfero.  18.20 

Doni  fatti  a’  morti  da  diuerfi  popoli.  84 

Donne  eran  con  le  nenie  celebrate  da  gli  ai> 
t tic  hi.  ]«•'  y3 

Druidi  &.  loro  opinione  intorno  a’morti.  io| 

; e 

EFeflione  da Alefiàndro  Magno  deificatoci 
Egidio  Stoppani  Abbate.  44 

Egitti}  piagneuanoi  morti.  63.  inuolgenanoi 
morti  nelle  toniche  che  non  ardcuano.  8i 
Egitti},  & lor  mòdo  di fep elite  & 'di  piagner  s 
morti.  66.07,5)3.5)4 

Epitaffi  diuerfi.  14.1^.  i 6.  17.18.15)4.22.  3,9. 
40.54.5  5.58.101 

Epitaffio  qùato  grade.54.  come  comporto.  55 
Epitaffio  di  Zarmanochega  Indiano.  81 

Eruli  & lor  modo  olferttato  uerlo  gli -ammala- 
ti,  e'.i  morti.  ' . . • . 96 

Eledoni  cantando  alla  morte  de’  parenti;!]  ma- 
'■■{  giauano  le  carni  d’efsi.  60.90. 100 

Eflequie  fatte  a Efefiioue  da  Àlèflandro  Ma- 
gno.  , • 41 

Eflequie  de  gli  Atheniefi.  78 

Eflequie  facre  a’ morti.  94 

Eflempi  d’amore  & di  fede  nel  Cane.  1 0 1 
Ethiopi  come  fepeliuano  i morti.  84 


T^Abio  Celere  capitano. 

36 

-E  Fari,  che  torri  fiano. 

32  T 

Fauftina  & fue  medaglie. 

38  A 

Fede  con  qual  {imbolo  figurata. 
Fenici  come  fepeliuano  i mòrti. 
Filippo  Fantoni, 

■ Flamini  de  gV  Imperato^  / 

•:Vl 


TABI  iJX 

Forlj  citta  illuflre,da  chi  edificata.  5 4 

Ffanctfi  come  fepeliuano  i n-, orti.  104 

Frigi  come  fcpclifcono  i lor  facerdoti.  7 5 
Frigi ardeuanò  i corpi  morti.  103 

Frontale  monte.  x 

Funemld’ Augnilo.  33 

Fuoco  facro  di  Velia,  perche  dato  ìn  cuflodiu 
alle  Vergini.  21 

pronofiicaua  gran  male,fefifpcgneua.  a l 
Fuoco  è animale.  103 

G 5 

G Alati  dauano  una  lettera  a’  m0rti.9  j.reci- 
tauano  i detti,e  i fatti  del  morto.  9 £ 
Galeotto  Martio  & fuo  errore1.  16 

Galli  come-fcpeliuano,  104 

Gatta  Melata&  fua  Ila  tua.  49 

Gegania  Vergine  Vertale.  zi 

Germani  che  doni  faceflero  a’ morti.  84 

Germani  come  fepeliuano.  104 

G errili  & lor  colf  urne  alla  fepoltura.  85 
Geti  amazzauano  le  mogli  alla  fepoltura.  85 
Ghirlande  ne U’urnc  antiche,ehe  follerò  14 
Gio. Battifla  Arigoni  dotto,e  Rientrato. 3 8.3  9 
Giouanni  Aucut,  & fua  fiatila1.  • ' ; 4I) 

Giouanni  Tottclfio.  16 

Girolamo  Bardi  Monaco.  45 

Girolamo  Bra  dottore  eccellente.  io 

Girolamo  Porro  & fue  qualità.  3 

Girolamo  Troiano  & fuc  compofitìoni.  , 92 
Giudei  & lor  ulo  in  fcpeiire  i morti.  1 05 

Giulia  Cauakanti  getit  ldonnaGàetana.92.93 
Giuochi  in  honór  dc’moi  ti.  5*> 

Grammatico  preflo  gli  Egitti}  qual  era,  94 
Granai  di  Faraone.  69 

Greci  fi  tolauano r.cl pianto. 6 5.  quanto  teneuà 
■ noi  morti infepolti.7 1.  lor  cerimònie  & fcr 
- polture.75. 76.80.8 1.91.94 
Gregorio  Macigni  monaco.  43 

H - 

l_J|Ettore  Podocatharo  Cauallier  Cipriotto.it} 
*Hiberni  mangiauano  i corpi  morti,  ròo 
Hiperborei  & lor  fepoltura.  90 

Hircani  faceuan  deuorar  a’cani  i lor  uecchi.  89 
Horatio  Coelite  & fua  ftatu a.  49 

Horatio  Vi  baili  Cauallier  illufire.  100 
fio  da  Rauenna  & fua  corona.  5 o 


uoiagi  aauano  1 morti  a pelei.  103 

lmaginide’Romani  perche*  57 

Imperatori  quali  fi  deificauano.  28 

Imperatrici  li  deificauano.  - 38 

- Wiani  adoro  coirmi  nel  fepelir  i morti.8i.8y 

Labe- 


T A V O L 
L 

T aberinto,  fepoltura  d’eccefsiuafpefla  fi 
J—vLanifci,  ghirlande  nell’ urne  antiche*  1 5 
Lari  & Penati  Dei.  5 5 

Lauinia  Cuouo  gentildonna  rara.  2 

Leggi  Agrarie  perche  deprezzate  inRoma.VS 
Leonardo  Prato  da  Lecci,  Cauallief  Gierofo- 
limitano,  & Aia  ftatua.  49 

Leone  GidellaFcnaruolo.  107 

lettere  H.M.H.N.S.  ne  gli  Epitaffi.  56 
Libici  popoli  quali  morti  honoraflero  di  fe- 
poltura . 60 

Lidi  popoli  quanto  piagnettero  i morti.  70 
Licinio  barbieri,hauuto infame  per  hauerA  fat- 
to una  fepoltura  di  grande  fpefa  5 1 

Lino  uiuo  che  non  abbrucia  11 

Lifandro  deiAcato  da’  Greci.  41 

Liuia  Augufta  deificata.  ^38 

LiuioSalinatore  & Aio  Epitaffio.  54 

Locrefi  & MafsilieA  banchettauano  a' mor- 
tori. 60 

Lodouico  Malalpina  Marchefe,  & gentil’huo- 
mo  illullre,  & di  rare  doti.  3 7 

Lorenzo  Mafia  fecretario  dotto,  & fedele  del- 
. la  Republica  di  Vinetia.  3 7 

Lotofagi,eIcthiofagi  dauano  i morti  a’  pefei . 
103 

Lucio  Hermio  foldato.  5 4 

Lucretia  Caualcanti  de’Gatoli.  92.9 3 

M 

MAcedoni  come  piagneuano  1*  morti.  66 
Macrobii  come  fepeliuano  i morti.  75 
Malafpina  M archefi  di  T hofeana.  3 7 

Mamilio&  Aia  medaglia.  100 

Mani  Dei  chi  fodero.  ' 54 

Maregolda  uilla  dello  Spino.  15 

Mario  Cotti  dottore  eccellente.  3 8 

MafiTageti  come  fepeliuano  i morti.  88.  89 
M.ifsilidì  banchettauano  a’ mortori.  60 

M auro  Monaco  di  Camaldoli.  45 

Ma u Ibleo  della  Reina  di  Caria.  5 1 

Medaglie  delle  coniecrationi  de  gflmperato- 
ri.3  7.38.39.de’Marchefi  Malalpina.  37.  di 
Vcfpafiano  con  la  colonna  & lo  feudo.  42. 
d’Antonino  con  l’Ancile.  41.  di  Caio  Ma- 
tnilio,  che  denota  la  Fede.  100 

Megarefi  come  fepeliuano  i morti.  80 

Metello  da  chi  portato  alla  fepoltura.  84 

Micerino  Re  d’Egitto  come  fepelifife  fua  figli- 
uola , 69 

Michele  Carrara.  14 

Miele  & fuo  fignifìcato.  7 1 

Milefij  fi  tofauano  a mortori;.  70 


4 

^2 


A DELLE 

Mirmecidc  diuifia  acut  Isima. 

Moife  pianto  dal  popolo. 

Monte  da  Villa.  % 

Morti  perche  erano  accompagnati  cantando 
alla  fepoltura.  3 

Morti  fe  fi  piagneuano,  o no.  $ 9 

Morti  come  era  uoltati  co’l  uifo  in  fepoltura.80 
Morti  con  quale  ornamento  erano  ornati.  8 r 
Morti  da  chi  portati  alla  fepoltura.  84.  da  chi 
accompagnati.  85 

M ula  di  Crafifo  & fuo  epitaffio.  x 6 

Mudo  Sceuola  & fua  ftatua.  49 

N 

NAfamoni  come  fepeliuano  i morti.  80 
Nafamoni  come  fepeliuano  i morti.  84 
Nenia  Dea.  41 

Nenie,  che  cofa fodero  41 

Nenie  tifate  in  lode  de’ morti.  91 

Note  de  gli  Epitaffi.  f6 

Nicia  fece  fermar  federato  per  fepelir  due 
morti.  79 

Nicola  Orfino  & fua  ftatua.  49 

Nicolo  Cozza  dottore  eccellente.  n 

Nouendiali  ch’erano.  6 3 

N urna  Pompilio, fuo  fepolcro,&  morte.  5.12 
O 

OBelifci  & piramidi  pofti  a’morti.  50 

Occhi  erano  ferrati  a’  morti  de’  Romani.  6 
Olio  che  lignifica.  72 

Olle  Tuonate  da  gli  Spartani  alla  morte,che  dc- 
notauano. 

Orationi  funebri  da  chi  prima  introdotte.  92 
Ornamento  funebre.  9 1 

Ottauiano  Manini  Cauallier  uir;uofo.  37.39 
P 

PxAdei  come  trattano  i lor  morti.  8 i 

Padri  quali,  & perche  cofi  duri  da  Romo*. 
1°-  35 

Panebii  come  fepeliuano i Re  104 

paolo  Emilio  da  chi  portato  alla  fepoltura.  84 
paolo  Sauelii  & Aia  ftatua.  49 

parthi  faceuan  deuorare  i morti  da’ cani.  1 00 
palli  & uifccrationi  a’  mortori  5 6 

patritii  quali  fodero  detti.  3 5 . 3 ó 

Penati  & Lari  Dei.  53 

Peoni  gettauanoi  morti  nclAumc.  103 

Periandro  Corinthio,&  fua  hiftoria.  103 

Pericle  orò  in  lode  de’morti.  92 

PerA,  come  piagneuano  i morti.  66 

PerA  & loro  cofìume  ucrfo  i corpi  morti.  98. 
Pianto  ne’  mortori  da  chi  tifato , & da  chi 
no,  60.61.  quanto  duraua.63. perche  ceflfa- 
ua.  6 4.  come  era  ufato.  6 $ 

Pie- 


dietro  Spino.  . 

Pieroda  Baggiano  fetide  della  Relligion  Caf- 
finefc.  ^ 

Pietro  Angelio  da  Barga.  45 

Pietro  da  Rauenna  Abbate.  44 

Pigliar  la  Vergine  Vertale,  pche  cofi  fi  dice.  26 
Pignatte  & loro  lignificato.  65 

Piramidi  & obelifci  porte  a’  morti.  5 o.  5 1 
Piramidi  come  fatte  dentro.  68.  che  denotafle- 
. ro,  & fodero  fecondo  alcuni . 69 

Pirrica  faltationc  ufata  nel  deificar  gl’impera- 
tori . S 1 

Piflari  a mortori,  che  denotano.  9 

Plebei  quali  fodero.  3 5 

Plinio  è emendato.  ] 3 

Pompa  Sfornamento  funebre,  91 

Prefica, che  donna  forte.  1 1 .41 

Prefiche  condotte  à piagnere.  6 3 

il 

TJ  Idicolo  luogo,  oue  fu  Sepolto  un  coruo.  16 
vRifporta  di  Diogene  a Xeniàde.  8o.a  un  al 
tro.  84 

Ritratto  del  Regno  di  Cipro,  opera  del  Podo- 
catharo.  x j 

Romani  come  fepeliuano  i corpi  morti.  4.5.  ì 1 
Romani  coronauano  i fepolcri.  1 3 

Romani  piagneuano  i morti.  63.  quali  cortu- 
■ mafferodi  piagnere.63.  in  che  modo. 65. 70 
Romani  che  pompa  ufadero  a’ morti.  91 

Romolo  in  che  modo  formade  lo  fiato  di  Ro- 
ma. 34 

Rofe,  olio,  fiori, cofe  tali  alle  fepolture.  1 3 

Rota, famiglia  illufire.  % 

S 

C Abei  fepeliuano  i Re  nello  fterco.  1 04 
^Sacerdotii  antichi  de’ Romani  come,&  da 
chi  fodero  aboliti.  27 

Sacrifici  fatti  a’  morti  alle  fepolture  94 

Salii  facerdoti.  48 

Salitori  chi  fodero.  94 

Saul  pianto  da’Giudei,  & da  Dauid.  6z 
Scidore  chi  forte.  94 

Scithi&  lorcoftumeallafepoltura.  85.86.88 
Senatori  eletti  da  Romolo.  3 6 

Sepolcri  de’ Greci.  52 

Sepolcri  predo  i Romani  come  grandi.  5 2.  do- 
ue  fodero  & perche.  5 2.5  3 

Sepolcro  di  Numa  Pompilio  5 

Sepolture  de  gli  huomini  farri  del  uecchiote- 
ftamento.  -7 t 

Serio  fiume.  2 

Sefortri  Re  d’Egitto, & fue  ftatue.  5 o 

Sethone  fùcerdote  & fua  ftatua  con  un  topo.  5 o 


Seucro  dà  Volterra  Monaco.  4** 

Sicionij  come  fepelirono  Arato.  8v 

Sidoni  come  fepeliuano  i morti.  84 

Siila  uolle,che  il  fuo  corpo  forte  abbruciato.  5 
Siila  da  chi  portato  alla  fcpolttira.  84 

Siluano  Razzi  monaco,e  fcrittor  ualoro/o.  4 3 
Siluio  Torelli  da  Forli.  54 

Simandio  re  i’Egitto,&  Aio  fepolcrodJcccefsi- 
ua  fpefa>&  grandezza.  jjp 

Simon  Galignani  mercante.  j 

Socrate  ricusò  il  manteld’Apollodoro.  81 
Sofocle  nella  morte  d’Euripide,chc  fece  63 
Solium  che  lignifichi.  j 3 

Spartani  fepeliuano  i corpi  nelle  foglie  dell ’ó- 
liuo.  13 

Spartani  non  lafciauano  intagliare  il  nome  del 
morto  nel  fcpolcro,  fe  non  era  morto  per  la 
patria.  jrf 

Spartani  come  piagneuano  i Re  morti.  65 . lo- 
ro ertequie  ciuili.  80 

Sportclle  & diiiilìoni  lafciate  dopo  morte.  1 8 
Staffe  fe  fodero  udite  da  gli  antichi.  16 

Statue  perche  erano  drizzate  a’  morti.  41 
fopra  le  Colonne.  48 

Statue  fopra  le  colonne.  48 

Statue  equeftri  & pedeftri.  49.  diche  grande» 
za  erano.  5© 

Stella  d’Antinoo. 

Strabene  di  uifta  acutifsima.  4 

Suppedanei  che  fodero.  j(j 

T 

np Arpcia  Vergine  Vedale.  21 

J-  Tafsilli  elponeuano  i morti  a gli  Auol- 

to‘  • 102 

Tauole  fepolcrali  de’Romani.  7.10.12.59. 
delle  Vergini  Vertali.  25.  della  confecratió 
de  gl’imperatori.  30.  33.  degli  feudi  An- 
cili.47.del  limerai  d’Abram.62.  degliEgit 
tij.67.68.70.96.de’  Trogloditi.  73  .de’Ma- 
crobij.  75.  de’Greci.77.  de  gli  Atheniefi. 
79.de  gl’indiani.  83.  degli  Scithi.  86.  88. 
9 1 . degli  Ertili. 9 8.de*Chrifiiani.  1 07 
Tauri  & lorcoftume  di  fcpelire.  88 

Tedefcbi  come  fepeliuano.  j 04 

Tempi;  in  honor  de’ morti.  4! 

Tempio  di  Verta  da  chi,  e in  che  forma  forte 
drizzato.  , l 

Tenie, che  cola  fodero.  13 

Theodolio  Imperatore  leuò  lefuperftitioni  de’ 
gentili.  26.27 

Tibarreni  come  fepelifcono  i morti.  90 

Titiano  Vecelli  Caualliere.  3 8 

Tobia  magio  il  pane  có  pianto  j>  un  morto.  6» 

Telarli 


l 


T Tarli  ne’ mortori  degno  eli  mertitia.65 .66.7  1 
Traci  rideuano  della  moi3te.6o.lor  mogli  erano 


amazzatealla  fcpoltura.  85 

Traci  & lor  coftumi  nel  fepelire  i morti.  105 
Traufi  rideuano  della  morte.  60 

T rtbu  de’  Romani  & Tribuni.  35*3^ 

Tribuni  de’Celeri.  3^ 


Trogloditi  & lor  modo  ridicolo  di  repelire.  71 
Trombe  perche  eran  (lionate  nell  eflequie  de 
Romani,  & ogni  primo  giorno  del  ietrimo 
mefe  predò  gli  Hebrei.  _ 8 

Turchi  in  che  maniera  fepelifcono  i morti,  io  5 

V 

Alenano  Cremi.  , > 102 

Valerio  Publicola  perche  fepolto  in  Ro- 
ma . 5 3 

Varrone  & dia  fepoltura.  13 

Vaio  figura  Panini©  humanq.  65 


V ecellio  V ecclii.  3 8 

Vecchi  come  trattari  prefio  uari  popoli.  89.00 
Vergine  Vertali, & loro  difteria  copiofa.20.2  3 . 
24.25. 

Vefpafiano  Cuouo  gentil’huomo,  & Conte.  2 
Vefpiiloni  quali  fodero.  1 $ 

Verta  Dea,  & lue  Vergini,  & loro  origine,  Se 
hiftoria.  10.  fuo  fuoco.  21 

Vetturio  Mamurio.  48 

Vico  Liiiio  hora  Cartelluccio.  5 4 

Vifcerationi  Se  parti  a’mortori.  5 6 

Voti  publichi  de  Romani  per  far  celiare  il 
pianto.  X 64 

XEniade  domandò  Diogene  come  uoleua 
eder  fepolto.  8ò 

Z 

a Indiano  s’abbruciò  uiuo* * 


T7  Armanocheg 
82. 

11  Fine  della  Tauola  de’ Funerali. 


Errori  da  correggcrfi. 

j car.f).  ucr.8.dcucdicc  CO.CES.Uorfu  ucdite,deue leggtrfi  coft.  Jln7Ì  c da  uedere con  quanta, 
& ua  congiunto  con  C altre  righe,  a car.19.ucr.  12.  pene, penne,  a 41 . iter. penule,  facendone,  facen- 
doti. a 49.  uer.i^.famofijjimo  cittadino , nobilijjìmo  cittadino.  Bortnlomeo , Bartolomeo,  alla  med . 
jf/cr.?  1 . Leonardo  daTratOfLeonardoTrato, da  Lecci. a ói.uer.^-.corpOjCapo^C.Tauolatcr^a  fe- 
polcrale,uòl  dire  Tauola  quarta.alla  med.uer.  r . ter%o  difegno,  quarto  difegno,  a 97.  utr.  1 o.  con- 

* hiiata  continta,  a 1 o t .utr.* 30.  patire, pai  tire,  alla  med.uer.  3 1 . Ma  che  direte  noi , ua  capo  uerfo » 
colnome  CO.  CES.  a 103 . uer. 4,  Examina , Exanima,  a 104.  uer.  6.  oratolo,  oracolo,  ucr . 7.  ©/ce- 
no, ofetnù.  a 108 'Uer.i.infefleJJòiCheinfefiejJo. 


F V NE  R ALI  ANTICHI 

DI  DIVERSI  POPOLI, 

ET  N ATIONI,  DESCRITTI 

IN  DIALOGO 
D A 

THOMASO  rPORCACCHI  DA  CASTIGLIONE  tARRETlNO. 


I E \L  0 C VT  0 RI. 

IL  CONTE  VESPASIANO  CVOVO  DA  SONCINO,  E IL 
CONTE  CESARE  LOCCATELLO  D’ALZANO, 

L Z ANO  e <vna  terra grofjfa  3 dulie 3 & piena  di  nobili ,* 
& honorati  babitatori>  quattro  breui  miglia  lontana  dal- 
C anticbijfima  3 nobdijpma  Città  di  Bergamo  : del  cui 
antico  [flendore  s'ha  gran  lume  per  I bilione  di  tutti  i tem- 
pi : atte  fiche  quella  Città  ejfendo  illuslre  per  Cantiche  ric- 
chezze > e>  'virtù  3 come  ricerca  la  definition  della  Cfobiltà 
ingenerale}  ha  prodotto  fimpre  huomini  chiariffimi 3 co/i m 
pace  3 come  in  guerra , tanto  per  la  fantità  della  rvita,  quan- 
to per  le  fiientie  3 & per  Carmi . Ha  il  feto  territorio  pieno  di  grojje  > & mercantili 
terre  > & d huomini  in  duHrio fi  > fg)  di  fittile  ingegno  : ma  fi  a gli  altri  3 coloro  c*  ha- 
itiano la  terra  d Alzano  3 o per  la  ^vicinanza  della  Città  3 piena  di grojfi traffichi} 
o per  trouarfì  in  <-vn  pajfi  corrente  3 e>  in  <-vna  Brada  battuta  3 per  la  qual  p affano 
gli  huomini  di  quelle  njalli $ che  njanno  a Bergamo , altroue ,•  non  cede  ad  alcun  al- 

tra 3 e in  ciò  e Juperiore  a molte . Jfuefia  terra  imita  nella  fitta  forma  Clfitk  di  Sici- 
lia 3 ejfendo  triangolare:  & ciafiuno  de  gli  angoli  funi  pare  3 che  con  egual  difiantia 
d<~un  terzo  di  miglio  C<un  dall'altro  fia  polio  : percioche  il  primo  e fi  a Leuante  (gfi 
Tramontana  in  faccia  di  Greco  : l'altro  a *L MaeClro  fia  Tramontana  fg)  ^Ponente  : 
esl  terzo  a Garbino  fi  apponente  & Mezzogiorno  : & fipra  ciafiuno  di  quefii  angoli 3 
per  commodità , O*  dcuotion  de  gli  habitanti  è fondata  runa  honoreuvl  Chiefi . La 
terra  e fiiuata  fra  Leuante  3 & Mezzogiorno  alle  radici  d'njn  monte  non  molto  alto  y 
chiamato  Frontale  3 dall' effetto  che  fa  5 d' e fèrie  in  fronte  : il  qual  produce gufi ludi  5 
gs*  fiporof  ’ vini  : onde  le  tante  ariti  3 di  che  è piantato  ; fanno  allegra  3 fi  >■  tufi 

njeduta  : per  cicche  alle  nuindemie  tutto  lo  'vedi  ingemmato  di  pieni  grafi  di  di  rubi- 
* A conde 
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conde  vue  3 che  paiono  tante  gioie.  Quello  monte  propriamente  dalla  prornda  fff fu- 
gace Natura  pare  > che  quiui  a caualliero  fa  pofio  per  concorrer  con  vn altro  3 che  lon 
tan  me%o  miglio  dall  a terra  $ ha  fimbianzji  piu  toBo  di  piaceuole  collina , che  difitper- 
bo  monte  : ma  cofi  r ipieno  di  fronzuti  caflagni , grattjjìmo  cibo  de ’ ruBicam  ha - 

bitatori  j & di  prettoji  mofcatelli , & di  faporiii  fichi , fi auijfime  bevande,  ffi  an- 
tipafh  delle  filendide  menfi , che  tramenato  di  fruttiferi  oliui , rende  piaceuol  la  prò - 
fettina:  dal  nome  della  villa3che  fitto  gliìfitnata ,•  ha  prefi  nome  del  Monte  da 

villa . Fra  queBo  monte  & la  terra  d’ Aliano  pajj'a  il  fiume  Serio  > fi  già  torrente 
piu  toBo  che  fiume  non  voleffe  altrui  chiamarlo  : dal  qual  fi  pefi ano  ottimi  pefii  trot- 
te  3 pfi  temoli  y & d’altre  qualità y & cauano  gli  habitatori  molte  commodità  per 
gli  edifici^  della  calcina , & delle  pietre.  Dalla  parte  di  Mezzogiorno  è la  campagna y 
commodo  riti  oro  con  t abbondanti  del  terreno  agli  affaticati  cultori  : talché  non  man * 
cando  a quella  terra  il  monte  3ne  il  piano  ,*  ha  molto  buona  aria  $ e commoda  di  faluber- 
rime  ac  que3&  graffa  per  le  fiporofi  fé)  grafie  carni . Fra  gli  altri  molti > che  nobilmen 
te  hdbitano  quella  cimi  terragno  e il  Conte  fefàre  Loccatello  :il  quale  battendo 
nana  bella  y & commoda  fita  cafi  a fronte  del  Monte  da  natila  -,gode  bella  profietti- 
tta  cofi  del  monte  y come  del  piano  ; cofi  della  verdeggiante  & florida  terraneo  me  del- 
la chiara  acqua  : & tanto  mduBriofimente  è compartita yche  da  cìafiuna  Banzjt  va- 
gheggta  vna  bella  pitturalo  de  fioriti  prati y o de’  fronzuti  b<fihì3  o delle  ffeff  habi- 
tat ioni  della  villa . QueBo  gentil hmmo  d’animo  y di  virtù  3 non  può  ejpr  ri- 
putato ad  alcun  altro  fecondo  : perciochc  e prudente  y generofi  3 ornato  di  fingo- 

lari  qualità  3 & virtù  morali  3 proprie  del  nobilmente  nato  : (fif  attendendo  a vita 
ìllufìre3  non  mira  ad  altro  y che  alla  virtù  ; alla  quale  e applicato . Quefla  e fi  ho- 
nora y fifìiene  y & fauorifee  y non  pure  adornando  fine  t animo  3 ma  largamente  con 
le  proprie  facoltà  beneficandola . Ha  il  Conte  flefire  fa  t altre  fratte  hauute  dalla  cor 
te  fi  benignità  del  Signore  DIO 3 configuito  que  Bacche  fi  e congiunto  con  una  gentil- 
donna di  tanto  virtuofi  qualità  y gr atte  y di  quante  alcun  altra  de  no  Bri  tempi  y 

& de’ pajfttt  meriti  d’effer  lodata . QueBa  eia  Signora  Lauinia  C nono y figliuola 
del  Conte  Ve  fi  a fi  ano  Cttcuo  da  Soncìno  y caBellom  Lombardiaynon  punto  inferiore 
a molte  Qttà  d’ ft alia  : ilqttal  Conte  e principale  in  Sonano y & e Cauallier  molto 
honorato  y di  gran  reputatione  . Di  lui  3 & della  Signora  Antonia  fot  a y fa- 

miglia in  Hergamo  nobile  3 CT  c ha  molti  Cauallten  degni  d'efier  celebrati  ; nacque 
quefla  Signora  Lauinia  y di  cui  ragiono  : la  quale  per  tacer  le  altre  nobili  parti , che  fi- 
no miei 5 è co  fi  gentile , human  a 3 grano  fa  y piena  di  creanza  y & fipra  tutto  di  reh - 
giofi  bontà y {jrdeuotione , che  inulta  ogni  huomo  a honorarla  yffi  a riputar  feli- 
ce il  C ante  C e far  e y con  cui  di  finto  amore  è congjuntifjìma . Quitti  effondo  venuto 

la fiatepaffata  il  Conte  Vefiafianopervifitar  la  figliuola  y e lgeneroy  & entrato  vna 
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‘Evolta  fra  l' altre  nello  Budio  del  Genero  , che  è ornato  di  molta  quantità  di  libri \ che 
con gr offa  ffefafirvà  procacciando ; 0 veduto  fipra njna  tamia  molti  dijègnì inta- 
gliati in  rame?  fregia  altri  diede  di  mano  ad  alcune  carte , ch'io  luueua  mandate  per 
moBra  al  Conte  Cefire,  nelle  quali  erano  intagliati  i modi  , tenuti  da  diuerfi  po- 
poli nel  fpelire  i morti  anticamente . Perche  svagheggiato  njn pe^o  t artificio  del 

dfìgno  , &*  dell'intaglio;  domando  .il  Conte  Vefpafiano  aL  Conte  Cefare  tn  que- 
fio  modo. . 

COMES.  *T)i  mano  di  chi  fon  fatti  tanto  fittìlmente  , pff  con  tanta  accurate 7^ 
%a  gl  intagli  di  quelle  figure ì Se  io  ben  ricono  fio  lecceUenzjt  della  mano  ; par  mi 
che  quefii  habbiano  molta  conformità  con  quelli  altri  , ch'io  sveggoqui  dell'lfile  piu  fa 
mofidel  mondo  i Bampati  nelle  Definttioni  fatte  dal  nj  olir 0 T>  or  cacchi. 

CO. CES.  Non  nJ ingannate  punto  , Signor  mio,  del <v olir 0 giudicio percioche 
dell  ili  ejfa  mano  fino  ufi  iti  queBi,  che  quelli., 

CO.  V ES.  ètchiha  ftampato  quefii  ? 

CO.  CES.  Voi  svolete  forfè  domandar  prima  chi  gli  ha  intagliati ) poi  che  delle  figu- 
re ragioniamo:  percioche  fè  di  chi  ha  fi  amputo  queft' opera  svolete  intender e, ; ella ì 
Hata  Bampata  da  syn  nofiro  cittadino  , originario  qui  della  terra  d Alzano,  che  èM. 
Simon  Galignani  daKarrera  honorato  mercante  di  libri  in  T?adoua,e  in  Vinetto. 

CO.VES.  fio  non  ho  prima  d' bora  fàput  ornai  piu,  che  Ubi.  Simon  fa  rvoftro  cit- 
tadino d<sAl%ano  : che  del  re  fio  fino  io  bene  informat  iffimo  delle  qualità  file  honorate* 
Ma  & gt intagli  di  queBe figure  di  cui  mano  svengono ,? 

CO. CES.  Cài  Girolamo  Porro  P adottano „ gioitane  che  in  queft a proftjfone  fa  fi u- 
pire  ogni  huomo  : percioche  è accurato , p attente , e intelligente  ; ff)  ( quel  che  mag- 
giormente accrefcelo  Bupore)  effondo  egli  d imperfetta  svili  a d'occhi  s intaglia  con  fan 
ta  fittigliezga  9 che  può  ejfère  annouerato  fra  quelli  , c'hanno  l'occhio  acutiffmo . 

£v  ( come  ho  detto)  di  svifta  imperfetta  : atte  fi  che  per  non  fi  qual  difetto,  h attendo 
macchiato  la  luce  d curi  occhio.;  quella  dell'altro  e poi  cofi  corta  , che  fintai  l’aiu- 
to del  enfi  allo  egli  non  ci  svede  molto  Lontano , JgueBo  galanr  huomo  dunque  , 
d’occhio  cofi  difettofiiè  di  tanta  acutezza, , che  intaglia,  non  pure  con  quefia , ma 
anchora  con  maggior  fittigliezza  di  sviBa  ,*  già  che  m una  picciola  quantità , rotGn - 

dità  di  rame , non  piu  grande , che  una  gazetta  Z)  indiana , che  fino  queft  e moneti- 
ne d'argent  o di  buona  lega , da  due  fildi  l'una,  che  qui  uedete  ; ha  intagliato  fipra  tan 
teOrationi,con  l'Euangelio  di  San  Giouanni,che  fi  recita  al  fin  delle  Mefle  ,&  con 
tanti  Salmi , accommodandoci  le  fue  lettere  mawfiole  ; che  non  piu  e tenuto  per  mira- 
colofi  keffempio  di  colui,  che  ferijfe  l'Iliade  d'Homero  in  tantapoca  carta , che  ftaua  rin 
chjufiin.  una  noce  : 0*  qualunque  acconciamente  le  legge , quando  firn  Bampate è 
d'occhio  molto  acuto . 
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CO.  VES.  (fin  ogni  tempo  la  Natura  s'ha  dilettato  di  far  marauiglìe  : bene 

j fpejjo fi  ne  fon  n vedute  di  quelle  che  fra  loro  hanno  hauuto  molta  conformità  , come  in 
parte  prono  per  gli  ejfimpi  delti  hiftorie  il  votiìro  Porcacchi  in  quel  fio  libretto  di 
‘ Paralleli , o drSjfimpi  filmili  , che  diede  in  luce  alcuni  anni  a dietro . Però  quando  leg- 
giamo dj  quello  Strabane  , che  ue  de  uà*  (landò  inLilìbeo  promontorio  di  Sicilia  , tutti 
t nauili  Cartilagine  fi  a un  per  uno,  ctiufiiuano  del  porto  di  Carthagine,  fé)  gli  conta- 
tta*, fg)  di  CaUicrate,  che  fece  le  formiche,  ffi  altri  minuti  animaletti  d’auorio  : pfi  di 
* ZAhrmecide , che  fece  pur  d'auorio  un  carro  con  quattro  camiti,  eh3 una  mofia  lo  co- 
priua  contali»  (fif  ma  natte,  che  una  pecchia,  o ape  finalmente  la  coprimi  & quando 
nel  Landino  /oprali  Canto  XXIX.  delti  Inferno  di  Dante  fi  troua firitto,  che  Capoc- 
chio da  Sun  a fi  difignò  nelle  fine  unghie  della  mano  tutta  la  pajfiondi  G I E s V 
£hris  T O notilr  o Signore,  pfi  Saluatore ,*  non  prenderemo  piu  tanta  marauiglia, 
già  che  cediamo  hoggi  al  Porro  far  cofi  tali,  fg) per  ventura  maggiori . 

C O.  CES.  Oltra  qtiefia  n virtù , da  tutti  ammirata  in  quel  gioitane ,•  ui  e anchora  tan 
t a altezza  d’ intelletto,  che  gli  baft  a ti ànimo  di  far  e sformo  alla  Natura  con  Carte  sfa- 
cendo in  vn  tempo  me  defimo  suolar  per  Caria  da  forfè  trenta  huomini . 

CO.  VES*  Come  volare?  per  ventura  deue  ejfo  volergli  includere  in  qualche 
grò  fio  pezgo  d’artiglieria , ben  carico,  dargli  il fuoco  : il  qual  modo,  fi  fi  trouafjè 

vn  pe%go  di  tanta  capacità , farebbe  riufiibile . 

CO.  CES.  limono  non  ha  cofi  empi  concetti:  ma  ha  formato  gran  parte  d\ma  fua 
machina  con  molta  fife  fa:  nella  quale  filando  molti  huomini,  & girando  alcune  rote, 
fa  alla  machina  prender  vento , & fìftentarfi  (come  dice  ejfo) per  aria:  & è egli 
€0fifijf>  in  quefto  humore,  che  crede  non  vedere  il  fine  de  gli  anni  fiuoi,  fi  prima  non 
ha  veduto-  il  fine  anchor  di  quetiìa:  il  che  però fimo  io,  che  fìa  capriccio , (fif  humore 
da  non  finirne  queliti (fito , citi ei  s’ha  perfiiafò . 

CO.  VES.  Jshtetili  Difigni , che  voi  haue te  qui  di  mano-  del  "Porro  dunque,  per 
quanto  comprendo  cofi  all  improuifi,  fino  di  funerali,  o ( come  noi  diciamo ) morto- 
ri/.: ma  non  comprendo  in  infilante,  di  qual  natione , ne  in  qual  modo  ojferuatL  Ter  a 
mi  farete  corte  fa  dir  megli. 

CO.  CES.  Debito  mio  e , S ignor  C onte,  vbidirtu fimpre , non  tanto  per  la  /Ingoia - 
re  ojjèruantia,  in  che  io  vi  ho  , cjfèndomi  fiuoceroye  in  luogo  di  Padre , quanto  per- 
che le  qualità  vo Sire  ili util ri,  {fi  venerabili  fin  tati  , che  da  chi  non  vi  cono- 
fice,  vi  fanno  efifer  riuerito . Ghietila  prima  carta  dunque,  che  qui  vedete  (&  perdo 
natemi  fi  m queflo  /umiliar  ragionamento  non  vfi  di  dir  TJ . S . per  ciò  che  non  nafie 
da  poco  ri  fifitto,  ma  da  non  interrompermi  il  cor  fi  del  parlar  noflro  con  alter  ation  di 
perfine )q uefia  carta  dico , è un  modo,ctiojfiruarono  i fiomani  nel (epelir  i morti  loro . 

CO.  VES.  fo  ho  pur  letto  > che  i Romani  haueuano  per  co  fiume  di  ardere  i corpi 

morti 
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morti:  il  che  non  fi  afede  ojfirmto  in  quello  difigno . Ditemi  dunque  i modi  , ctìeffi 
tennero  anticamente  in  fipelirli. 

CO.  CES.  I modi  del [èpelire  i corpi  de'  morti  prejfo  i Romani  hanno  avariato  : il 
che  fi  come  in  molti  luoghi',  cefi  in  quelle  parole  di  Plinio  fi  comprende,  nelle  quali  dt- 
ce>  che  b abbruciar  li  in  "Roma  non  è fiata  cerimonia  antica:  attefo  che  prima  gli fioiter- 
rauano:  ma  poi  che  / accor fièro,  che  i morti  (fip  fòt  t errati  erano  nella  lunghezza  delle 
guerre  canati  di  fitto  terra , dijjèpoltn  all'hora  diedero  principio  ad  abbruciarli. 

Con  tutto  ciò  in  diuerfi maniere  erano  ojfiruati  i costumi  antichi:  fi  come  nsien  rac- 
contato , che  nella  famiglia  de  Cornell  ninno  fin  abbruciato  innanzi  a Siila  ^Dittato - 
re:  il  quale  cofinjolfie,  che  fiojfie  fatto  al  corpo  fio , come  colui , chebbe  paura  d’ejfier  pa- 
gato delllHejfia  moneta , della  quale  egli  haueua  pagato  G.  Mario . 

CO.  VES-  fo  nJ  intendo  : Siila  hauendo  fatto  diffiotterr  are  il  corpo  di  Mano,  per- 
che non  fioffie  degnato  dell bonor  del  fipolcro  -,  ordino  poi  che3 1 fèto proprio  fiojfie  arfi  $ 
accioche  altri  alni  non  rendejfie  l'iflejfo  merito , c aitandolo  di  fipoltura . 

CO.  CES.  Leviamo  ancbora,che  fu  trouato  il  corpo  dìNumaPompilio  fipolto  in 
un  cafone  di  Pietra  : che  dopo  moki  fiecoli  da  Gn,  Perendo  nel  laniccio  fu  canato 

di  fitto  terra . * • \ 

CO.  VEC*  Questo  fu  quattrocento  anni  dopo  la  mori  e d’effo  Numa ; ciò  è nel  Con- 
filato di  T.  Cornelio  & di  M.  Bebio . percioche  ejjhido  tenuto  runafiriffìmo 
temporale  di  pioggia , che  rumò  il  poggio  del  lamcolo , oue  er  a la  fipoltur  a fi  arca  fi  « 
evenne  d feoprire . 

CO.  CES.  Di  ciò  c. Plinio  & Plutarco  da  diuerfi  Astori  barino  tratto  molti  partico- 
lari, per  tacere  bora  M.  Tullio,  Lattando  <&•  altri.  Pila  [ufian^a  d' abbruciare  i corpi} 
rejp0  preJfo  i Romani , come  hanno  ojfemato  alcuni,  fino  a tempi  de  gl3  Imperatori  Anto* 
nini, che  all’hora  molti  ceffarono  d abbruciarli,  & tornarono  di  nuouo  a fitterrarli. 

CO.  VES.  ^Procediamo  nelle  noSlre  confideradoni  ordinatamente  : accioche  non 
paia,  che  noi  confufi,  tf/èn^a  regola, trattiamo  il  ragionamento , che  facciamo.  Pero 
innanfi.  ad  ogni  altra  cofii  ricordatemi  che  modo  ojfiriujfiero  gli  antichi  Romani,  men 
tre  che  l’huomo  era  in  tranfito  di  morte  : percioche  par  mi  ricordare , ch'effi  hauemno 
alcune  particolari  ojferuanzp , che  non  mi  farà  difi  aro  tornarle  a intendere . ^ 

CO.  CES.  Tra i Promani, fibito  che l3 ammalato  cominciala  darei  tratti s color 
ch%  erano  piu  fretti  parenti, fi  però  colui  moriua  fra  ifiuod,  conia  propria  bocca  riceue- 
uano  lo  fi  trito  d'eff'o,  &gh  fin  aitano  gliocchi.-i  quali  fcriue  SPlinio,  chedi^  nuouo  gli 
minano,  quando  limono  era  fipra  il  rogo  per  abbruciar  fi'  ile  he  ( come  dirò)faceuano 
ancho  i Greci:  O*  quefia filenne  cerimonia  era facra  fra  i Tfomanè,  co  fi  perche  non  pa- 
nua  lor  lecito , ch3eJfis3accorgeffero  d'ejfer  uedud  da  alcun  buomo  in  quello > efiremopun 
t0.  come  perche  non  era  conueneuole  nonmofirar  loro  il  cielo . Tuttamaà figliuoli  crx 
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prohibitoper  la  legge  éMania  ( come  firiuono  Vairone  fg)  Marcello  ) il  poter  ferrare 
gli  occhi  a'  T adri,  mentre  che  gli  haueuano  chiari  & aperti  al  giorno  chiaro,  fgj  meno 
mentre  eh' erano  in  tranfito.  Scritte  aiutano , che  uolgar mente  erano  chiamati  in- 

felici coloniche  trouandofì lontani,  non  haueuano  alcuno  de  loro  piu  ftretti  pa- 
renti, che  gli  fèrr  afferò  gli  occhi.  Hor  come  l’infermo  era  ff  irato  i Bec 
camorti  ,ei  Lauandieri,  prefi  il  corpo  ; lo  lauauano , O*  [ungeva- 
no s fecondo  che  uiuamente  figurato  ($f  effrejfo  uedete  in 
quefia  carta  di  difigno , che  noi  innanzi  al! altre  hab 
biamo  a mano . Bt  fi  il  corpo  haueua  da  ab- 
bruciarfii  drizzavano  la  pira,  o caia 
fia  di  iegne , & d'altre  mate * 
rie,  fecondo  la  condition 
del  morto,  già  che 
il  gentil' buo 
mo 

e il  plebeo,  il  no- 
bile off  ignobile  non  ha 
ueuan tutti  lifiefà 
ufanza* 
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0.  VES-  Fin  qui  bene  qjf  con  quell’or  dine, eh' io  cerco  bautte  rifioEto  : 
figmtatebora  con  l'iEteJfia ordinata  maniera  di  dirmi  , che  mòdo  ojfir- 
uauano,dopo  che  il  corpoer a morto y lattato  ,^)^vnto,  in  portarlo  alla 
pira  y (Sf  ohe  cerimonia  ufiuano  in  abbruciarlo 
6’O.CES.  Scritte  P lutano , che  mEtmano  il  corpo  del  mortodi  ueflimentì  bianchii 
poi [opra  la  pira,  o cataEta  dtfiendeuano  le  uefii,  con  molti  unguenti 3 profumi,  ggf 
cofi  tali  Indi  facevano  il  mortorio  con  molta  pompa.  J figliuoli y fecondo  l'iflejfio y 

andavano  con  la  tefia  coperta  dietro  al  padre 's  come  ne  diamo  , che  in  diuer fi  luoghi 
d' Italta,& d altre  prouincie  fino  al  giorno  dhoggi  ancho fi  cofiuma  nelle  per  firn  de  gli 
amici 5 defir  ultori,  fg)  d'altri  pm  y o meno  attenenti  con  dmrje  maniere . 

CO.VESv  Ghie  [lo  e uerifiìmo,majfimamente  ne  funerali  de  Principilo  d'altri  perfo 
naggi  grandi, come  ultimamente  fi  mde  nell effiquie del gran  Carlo  Ghtmto  Imperai  or 
di  glomfiii  memoria, & del  "Principe  Don  Car lofio  nipote , figliuolo  del  Catholìco  Re 

Filippo 
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Filippo  , q?  d'altri  Principi  de*  noflri  tempi  , che  con  pompa  reale  fono  Flati  accompa 
gnati  alla  fipoltura:  & que  Fio  me  de  fimo  ho  ceduto  offieruarfiin  alcuni  luoghi  dil- 
la Thofiana , &*  altroue  d funerali  ordinarij . 

CO.  CES.  Le  figliuole  poi  andauano  col  capo  ficoperto  ,&  co'capelli  ffarfi:  il  qual 
coflume  ( dice  Plutarco ) per  nonejfiere  wfàtO}  e molto  piu  accommodaio  a mòtte  se  d 
pianto:  percioche  per  ordinario  irvfaniz$  delle  Donne  era  andar  fuor  di  cafà  con  la 
te  FI  a coperta:  al  contrario  degli  huomini  , che  la  portauano  difioperta  : onde  ne  cor- 
rotti dice  che  sojjeruaua  di  fare  al  contrario  di  quanto  era  coFlurne fbhto  & ordi- 
nario. Tagliauano  poi  <~un  dito  al  morto  : queFlo  faluauano  per  fargli  leffi- 

quie.  Indi  i Beccamorti}  che  bhaueuano  benlauato  & gommato  $ portauano  il  cor- 
po alla  pira.  ^uiuì,  come  <~ue  Ihaueuano  poFlofipra,  colui  eh  era  piu  Flr etto  paren- 
te, o amico  del  morto  involtate  le  fiali  e al  rogo } all  indietro  njì  gettaua  runa  fiac  el- 
la accefi,  & accendeua  il  fuoco.  Si  cofiumaua  anchoraa  piu  <~vecchi  , mentre  che  fi 
Portantino -,  di  fitonar  la  tromba,  & a' piu  giouani  i pijfiari:  & CMacrobio  dice  , che 
i corpi  morti  s'accompagnauano  alla  fipoltura  cantando  : credendofi gli  antichi , che 
[ anime  dopo  eh' erano  fiiolte  dà  legami  del  corpo  5 tornaffiro  al  principio  della  dol- 
cezza della  Muficai  cioè  al  Cielo  ftefjo . Son  molti,  iquah  cogliono,  che  quefio  co- 
fiume  feffe  prefjo  loro  per  1 opinione , chebbero  alcuni , che  [anima  fiojfie  bar  monta, 
come  fu  Herofilo  con  altri  fuoi  figuaci. 

CO.VES.  Hauuiper  ^ventura  intorno  a ciò  altro  fenfo  ,• già  eh  io  ui  veggo  pen  - 

fierofi  ? . , . • 

CO.  CES.  Dotr ebbe  fi  addurre  anchora  que FI' altra  ragione,  c bora  mifòuiene:& 
è che  coFlumaJfiero  i Romani  di  fiuonar  la  tromba  à mortori],  per  denotar  la  chiara 
fama,  & la  celebrità  dei  morto  : ilqual  lignificato  è proprio  della  tromba * Ondei 
fontani  [oprai  colmo  del  tetto,  che  coprmail  tempio  di  Saturno >•  mettcuano  le  fi- 
gure de  Tritoni  trombetti  marini , che  tencuano  le  code  raccolte , (fi  nafeofte . col 
qual  [imbolo  njolenano  dare  a intendere,  che  l hiFloria  delle  cofi  fatte  dalla  memo- 
ria di  Saturno  fino  alla  noFlra  età}  era  nota , chiara,  & celebre:  ma  quelle,  che  in- 
nanzi a lui eran  fàcce [se}  fi trouauano  ofiure,  incognite , & nafioFle  ntlle  tenebre . 
tlche  era  figurato  perle  code  de  Tritoni  nafioFle.  Potremmo  ancho  dire  (fi  f offe  le- 
cito mefiolare  i riti  profani  co' fieri)  che  quel fitonar  la  tromba , accompagnando  i 
morti  alla  fipoltura}  fojfe  unfigno  a gli  afcoltanti  d eleuar  la  mente  a Dio,  co^ojeen 
do  fifieffi  mortali,  & momentanei.  Percioche  doue  il  Signore  Dio  commanda,  eh  o - 
^nì primo  giorno  del fittimo  mefè  con  la  memoria  delle  trombe  fi faccia  foLnnita ; 
interpretano  t T hcolcgi,  che  non  ucgha  dire  altro , fi  nonché  noi  debbiamo  uuurcia 
memoria  vii  oracoli  de' Profeti; penfiir  totalmente  alle  uoci  Fuangclìcvr  • ffy  ? cor- 
darci delle  prediche  de  gli  Apolidi,  che  fino  a guifi  di  trombe  celefia,  U'ji  *o  culle 
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quali  er a desinato  cb'ufcijfe  per  tutti  i confini  della  terra  : pfi  in  quella  gmfanel 
principio  del  mefie  cantiamo  con  la  tromba,  & né  S almi  giubiliamo  a Dio.  Ipiffari 
parimente  denotano  il  tempo  de ' facrìficì,  di  fare  oratiom  per  1 anime  del  mor- 

to qua[ì  per  mezo  d'effi  nj  enfierò  a denotar , che  Dio  era  prefinte  s come  fi fitol fa- 
re ne  fintfiìmi  miBerij  fg)  facrìfici  della  Chiefi  noflra  Catholica  Romana  col 
fitono  de3  campanelli . £\la  non  e bene  andare  inferendo  i copiami  etbmci  co3Cbri- 
Biani . 

CO.  CES.  Horfù  ^vedete  con  quanta  rvaghez$a  & ornamento  in  que- 
lla tamia fia  effrejfo,  & lineato  quefio  coftume,  eh3  io  ubo 
detto}  cofì  decoloro  che  piangono  (ff  che fio- 
ttano; come  di  colui  ebe  da  fuoco 
alla  pira , e>*  del  corpo 
ch'abbrucia , 

Qf  di  coloro,  che  gli  Jfargono  /opragli  odo 
ri; già  che  anebor  quefio 
njfauano. 
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1 1. 


0 . VES.  Ogni  opra  e fatta  con  giudicio,  con  intelligentia  : ma  che 

cojà  faceuano  ejfi,  dopoché  l corpo  era  abbruciato  ì 
CO.  CES.  Come  il  corpo  era  abbruciato , che  da  gli  antichi  era  det- 
to Bufo;  raccogli  e uano  efi  le  ceneri,  O*  l'ojfa  in  ^vn  njafo:  ilche  era 
carico  de  gli  amici  & deparenti  cir  collanti .. 

CO.  VES.  Auantiche  pajfate  piu  innanzi , fra  bene  che  mi  rifluiate  njn  dub- 
bio, c bora  m' e fpr agiunto , cioè  in  che  modo y rifletto  alle  legne , & alT altre  mate- 
rie, che  ardendo  fi  confinammo- co' l corpo  morto  ,•  era  pojfbile  che  coHoro  fipejfro 
conofer  le  ceneri  del  corpo,  e in  che  modo  dall'incendio  del  fuoco  ffaluauanole  of- 
fa, che  non  fi  confitmajjero  ì 

CO.  CES.  Il  rPorcacchi  trouatop'  quefia  fiate  a ragionar  dicìomna  fra  in  Ve- 
rona incafi  dell' Eccellente  S.  Girolamo  Brayoue  da  quel  gentiluomo  cortefi  era 

/lato > 
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fiato  comitato , & honoratoinfieme  con t Eccellente  S.  Nicolo  Cozga,  dotto,  nj'ir- 
tuofò , & di  gratiofi  maniere  ; dijfe  che gliantichi  njfauano  tele  di  ceno  lino  Indiano , 
da  Plinio  chiamato  njiuo,  fff)  da'  Greci  Asbe fiino , che  non  ardeuano  ,nefi  confima- 
uano  punto  nel  fuoco.  rDit  quefio  lino  firiue  ‘Plinio  hauer  ceduto  touaglie  ,che  non 
abbruciauano  : onde  fòleuano  di  fimili  tele  far  toniche  funebri,  che  fiparauano  te  ce- 
neri del  corpo  abbruciato  da'lT  altre.  Trouojf  dico  il  Porcacchia  farteftimonio  acquei 
due  gentil’ huomini,  che  per  quanto  poteua  comprendere , njfauano  ancho  gliantichi , 
fecondo  che  del  Imo  <~uiuo  faceuano , di  pigliar  la  pietra  Amianto , & farne  tele  da 
inuolgeruii  corpi  che  doueuano  efiere  abbruciati . Di  quefta  pietra  (come  firiue  e fio 
nella  defcrittione  de  liofila  di  Cipro)  fi  troua  fino  al  giorno  d'hoggi  in  Cipro:  g)  per 
ejjer  tiglio ja,  come  il  lino  ; coloro  la  batteuano , & macerauano  : & poi  conte  altre 
cure  filata ,•  riduceuano  in  tela,  & ne  formauano  ficchi  o toniche:  nelle  quali  cuciua- 
m,  oinuolgeuano  ben  bene  il  corpo  morto,  & poi  lo  metteuano  ad  arder  fi.  8'  la  tela 
formata  di  quella  pietra,  di  qualità  fi  fatta,  che  non  pur  non  abbrucia , ne  punto  fi 
confima  nel  fuoco  ; ma  quanto  piu  hji  Ha } tanto  piu  douenta  bianca  da  ooni 
macchia  purgatijfima.  Ghie  Ho  conferma  egli  hauer  n veduto  & e (fermentato  in  Fi- 
ne tia  in  cafi  dell’ IlluHr e & magnammo  Signor  Hettore  Podocatbaro  Cauallier 
Cipriotto  l’anno  CM  DLXVL  che  di  quella  tela  haueua . Percioche  hauendo  quel 
njirtuofo  Signore  defiritto  njn  fio  libro,  che  chiamaua  Petratto  del  pegno  di  Cipro, 
fé)  efiendofì  curiofamente  dilettato  di  nueder  per  quelblfila  tutte  le  cefi  notabili,  & 
degne  d’ e fière  ojferuate ; haueua  trouato  ancho  queHa  pietra  Amianto,  fg)  fattone far 
tela,  & con  molte  effer  lentie  confermato,  che  nel  fuoco  nonardeua  ; ma  fi purgaua, 
& fi  faceua  bianca.  In  queHa  dunque  ejfindo  inclufo  il  corpo  morto , dopo  ch’era 
confimato;  reHauano  le  ceneri , eh’ erano  ( come  ho  detto ) da  *piu  Hretti  parenti  & 
amici  raccolte  poHem  run  njafi.  Ciò  fatto ; da  alcun  parente  il  morto  ueniua 
lodato  con  qualche  oration funebre  : la  qual  compita,  fé)  dato  fine  a ogni  altro  affare; 
la  Prefica(  queHa  era  nana  Donna,  pagata  per  piagnere , & per  fimde  effètto  ) ad 
alta  <~uoce pronunciaua  queHa  parola  /LICET,  che  njoleua  dire  in  lor  lingua , quan- 
to diremmo  ' noi , Si:  a A VOI  l’andar  naia,  fio  fi  metteuano  il  naafi  con  le  ceneri , 
(fi  con  l'offa  in  njn  fi  poter  o:  innanzi  alquale  firiuono  alcuni , che  ffiuano  d’ergere 
run  altare.  Dato  fine  a tutte  queHe . cofi;  ad  alta  njoce gndauano  tre  mite  Va  LE, 
VA  LE,  VALI,  ch’era  <~un pigliar  licentia  dal  morto, figgiugnen  do.  Noi  con  quel- 
l’ordine che  la  Snatura  haura  concejfo ; ti  terremo  dietro ; (gfi  molti  firiuono , che  an- 
cho gli  Egittìj  in  quefio  eHremo  diceuan  queHe  filmili  parole.  £Vla  contemplate  l' ur- 
ne, latto  di  raccoglier  le  ceneri,  & altre  cofi  m queHo  difigno . 
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0.VES.  Nel  principio  di  quello  ragionamento  $ <uoi  battete  detto  che 
i Ternani  prima  che  /offe  mUitmto  tufo  d abbruciare  i corpi  morti; 
haueuano  in  co  fiume  di fiepelirli:  ma  non  battete  parlato  punto  di  que- 
flo  co  fiume.  HPero  fie  bene  , che  non  lo  lanciate  in  dietro . 

CO.  CES.  *T?  lutar  co  nella  naita  di  Diurna  j ferine  ctìejfendo  morto  Numa  Pompi- 
lio; conc  or/ero  i popoli  amici,  & confederati  di  lui  con  corone  a fargli  l effe quie:  & re 
cita , che  i nobilito  portarono fiòpra  le  loro  falle  innjnabara , e.  i fidcerdotidegli  Dei  lac 
compararono  : dopo  i quali figuiua  la  turba  fin  delle  femine ; & de fanciulli,  che  tut- 
tauia  andauano  piagnendo  fiòffir  andò . Et  perche  ejfo  baueua  commandato,  che 

mn  arde  (fero  Ufo  corpo;  però  gli  fecero  dite  arche  di  pietra  fiotto  illanicolo  : in  nona 
dette  qnalipofiero  il  corpo, fé)  nell  altra  i libri  fiacri , ch'egli  haueua fritto  : & quelle 
fion  quelle  arche,  delle  quali  fu  detto  poco  fa,  che  dopo  quattrocento  anni  caddero  loro 
i coperchi,  gffutrouatQche  in  ama  era  flato  poflo  il  corpo  di  Numa,  & nell'altra  fu - 
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ron  trottati  i libri  Onde  comprendiamo,  che  la  cerimonia  de  Romani  era  come  e hoggì- 
diin  molti  luoghi  della  noftra  Italia , cioè  con  lunga  pompa,  che  l accompagnano,  alia 
fepoltura.  A quefìapompa  erano  deputati  alcuni,  detti  ^Defignatori:  tritali  batte  nano 
carico  di  fare,  che  ogniuno  ordinatamente  caminaffie  al fio  luogo  : che  cofi  ferine  Sefto 
CPompeo . IV  e jf  Moni  poi  erano  i Beccamorti:  cofi  detti  perche  la  fera  cauauano  ì mor- 
ti fuor  di  cafi  : onde  Veglioni  a rveffere , cioè  dalla  fra  furon  detti  : perche 

dinotte  eran  portati  i corpi  a fepelirfi  : pero  portauanò  le  torce  accefe Plinio  nel 
libro  xxxrv.  a cap.  xij.  della fia  hi  fioria  naturale,  dice  che  Marco  Varrone , fecondo 
la  difciplinadi  Bitbxgorah  fi  fece  far  la  fua  fpoltura  dwafì  diterracotta,  & ineffi 
(-volle  effer  fpolto  fra  le  foglie  della  mortine,  dell  uhuo,  & deli  oppio  nero . Ma  e da 
auertir,  che  queltefìo  latino  in  ^Plinio  efeorretto:  (gfl'  doue  dice ( De j unSìosfi  f multi 
fipìihbus  doiìjs  condi  maluere)  con  l aiuto  de'tefii  fritti  a penna,  de  gli  stampati 
meglio  corretti , s ha  da  leggere  (fili dibus  filijs)  che  cofi  legge  ancho  il  Biondo  da  Por 
ti  con  molti  altri  dotti.  Et  che  qu  fa  rvoce(folium)fìa  po fi  a per  ilfipolcro ; none  pun- 
to infitto.  Onde  in  Ploro  nel  quarto  libro  e fratto  di  Cleopatra  in  quefto  modo,  fi  però 
mlajfe  in  lingua  notira.  Trottato  rvn  guardiano  trafurato  g fi  ritirò  nel  Maufleo: 
che  cofì  chiamano  le  fipolture de  Re:  pfi  qinmnjeflita,  fecondo  il  fio  folto  confiuper- 
bo  ornamento:  fipofi  nel  fpolcro pieno  d odori  (d Latino  dice  In  dijferto  odoribus  So - 
Ho)  a lato  al  fio  Antonio:  & accofìatefi  le  firpi  alle  rvene:  quafi  dormendo fi  condufi 
fi  a morte.  Suetonio  Tranquillo  in  Nerone  Claudio  dice.  In  quella  fpoltura  larca  dì 
porfido  e ferrata  intorno  da  pietra  Thafìa:  e il  Latino  dice  (in  eo  jmnumento  fio- 
bum  porphyreùcì  marmoris  circumfiptum  e fi  lapide  7 lofio . Quanto  ‘-veramen- 
te appartiene  alle  foglie  dell uhuo  : firme  Plutarco  ne  gl  mftituti  Laconici,  e in  Li- 
curgo, che  in  Sparla  i corpi  morti  fi  fepeliuano  nelle  foglie  dell  uhuo . Onde  chi  di - 
ceffi,  che  di  qui  Pitbagorx\haueJJè  prefi  qttefìo  coflume^non  errerebbe:  quando  e 
chiaro , cb’effo  andò  a Lacedemone  per  hauer  contesa  delle  leggi  di  Licurgo . Da  luì 
dunque  ferme  Plinio,  che  imparo  V anone  quella  foggi  a di  fpoltura.  Hebbero  dopo > 
quello  i '^Romani  uri  altro  co  fiume,  ch’era  di  coronar  i fipolcri  con  corone  di  rofi , ffi)  di 
mortine,  pfi  diff  argentiferi,  sfrondi,  come  fi  raccoglie  maffìmamente  da  gli  anti- 
chi epitaffi,  che fìtrouano  a Como , a Milano,  a Rauenna,  a Porcello,  & altroue , & 
dalle  autt  or  ita  degli  Scrittori.  Cofì  parimente  fi  troua  una  memoria,  diP . Cornelia 
Annia:  la  quale  per  non  fiprawuere  rvedoua  abandonata,  fontane  amente  fi  fi  do  "Ul- 
na col  marito  morto  nell’arca:  & quiuilafiio  fritto,  chefattofi  ficnficio  a Plutone 
&a  Pro fir pina fipra  l’arca,  le foffè  poi  fatto  uri  ornamento  di  rofi.  Gli  epitaffi  nera- 
mente', accioche  nulla  manchi  a tanta  notitia  fin  quefti.  llprimo  e in  Como  nella  o bie 
fi  di  S.  Benedetto:  ma  alquanto  imperfetto  in  memoria  / una  certa  Valeriana , c> 
è Appio  Valeriane  fio  figliuolo  :nel  quale  uien  commandato,  che 
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' per  OFFIC.  TESSERARIOR.  Q^y O D A N N I S (cofi e fritto  per *1).) 

LECTISTERNIVM  PONATVR  ET  PARENTETVR.  ITEM  CO- 
RONAE  MYRT.  TERNAE,  ET  TEMPORE  ROSAE  IVLIO  TER- 
NAE  ElS  PONANTVR.  Oltra  di  ciò  Appio  Euticbiano  marito  di  quella  Vale- 
riana dono  alla  Scola  de3 bandierai  gran  fomma  di  denari;  accioche  ne  facciano  quan- 
to di  fìtto  intenderete } che  lo  diro  meglio  : e in  ultimo  OlEVM  ET  PROPI- 
TIATIONEM  PER  ROSAM  praEBEANT.  In  Milano  a porta  Vercel- 
lefì  nel!  antiporta  di  S.  Ambruogio  fi  legge  quello . 

PETRONIO  IVCVN.  VI.  VIR. 

SENI 

PETRONIAMIRA  L.  F. 

PATRONO  QVAE  H-S  x * 

CCCC.  LEG.  PÒSSESSORIB. 

VICI  RERDOMAG.  IN  HERM. 

TVEND.  ET  ROSA  QVOTANNIS 
ORNANDVM. 

L altro  che  è in  Rauenna  in  n un  marmo  è tale. 

OB  MEMORIAM  PATRIS  SVI  DEC.  VII. 

COLL  EGII  FABR.  M.R.H-S  W . N.  LI- 
BERA L IT  AT  E DONAVIT  SVB  HACCON 
DITlONE  VT  QJ/OTANNIS  ROSAS  AD 
MONIMENTVM  EIVS  DEFERANT,  ET 
IBI  EPVLENTVR  DVMTAXIT  IN  V. 

ID.  IVLIAS.  QVOD  SI  NEGLEXERINT, 

TVNC  AD  Vili.  EIVSDEM  COLLEGII 
PERTINERE  DEBEBIT  CONDITIONE 

SVPRA  DICTA. 

A Torcello  città  in  Tfìlaycome  fipete , preffo  Finetia,  è ancho  in  rvnanticd pietra  que- 
llo epitaffio  y cheproua  il  me  defimo. 

LONGIVS  PATROCLVS  SECVTVS  PIETATEM  COL. 

CENT.  HORTOS  CVM  AEDIFlCIO  HV.IC  SEPVLT. 

' IVNCTO  VIVVS  DONAVIT.  VT  EX  REDDITV  EORVM 
ROSAE  ET  ESTAE  PATRONO  SVO.  ET  QVANDOQ^  SIBI 

PONERENTVR. 

CO.  VES.  Et  quelle  ghirlandate y che  anchora  hoggi fi trouano  nell' urne  y & ne fì 
polen  antichi y pfì  rion  paiono  pero  di  fiori y ma  et altra  materia ,•  che  co  fa  fono  e Ilei 
CO.  CES.  Mi  trouai  un giorno  co  l giudiciofijfimo fcrittore  il  S.  Pietro  Spino3 
del  cui  njalor  fa  te  limonio  la  ulta  del  famofiffimo  Capitan  Bartholomeo  Coglioni 3 
da  lui  fritta}  &a  punto  erano  fico  il  S.  Michele  Carrara y M.  Aleffandro  Alle- 

gria3 due  chiari  lumi  della  illuflre  patria  "Bergamo  3 alla  fua  delitto  fa  uilla  della 

tMare- 
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Maregolda  fiprdl  Brembo,  a fintire  intorno  a ciò  dìffutare  : & fu  conclufì  , ch'elle 
erano  ghirlande,  fafiiate  conbendelle  di  lana  di  dmerfi  colori  : le  quali  erano  chia- 
mate Lanifici  dalla  lana,  che  co[ì  le  chiamano  Fcfio,  & Plinio,  & non  ( come  njoglio 
no  alcuni)  lemnìfii:  & non  filamente  quefie  cordelle  fafiiauano  le  corone  , ma  elle 
ancho  pende  nano  al  baffo:  (jfffu  antichtffimo  quefio  co  fiume  di farle  di  lana:  ma  li- 
mo fritte,  che  poi  furon fatte  cloro,  da  principio  fhietto,  col  tempo  lauorato.  Di 

quefie  tenie,  che  cofi  ancho  le  diceuano,fi  ne  legge  in  P lutano  nella  r vita  di  Filo- 
pemene:  dotte  dimostra,  che  le  njrne  de  morti  s emanano  con  filmili  fafimole * 

CO.VES.  Jo  non  fi,  f per  ‘-ventura  parrà  conueneuole  moltiplicare  in  tante  nar- 
razioni : fgfi  alcuno  nj'i  potrebbe  hauere,  che  contento  fin  quii  non  cercherebbe  piu  lun- 
go ragionamento , ne  difior  fi  de  co  fiumi  de  Romani  $ onde  pero  fi  potrebbe  comrno - 
damente  poffare  a dir  di  quelli,  che  dall' altre  nationi  erano  offeruatii  nondimeno  per 
che  i funerali  ch'ejfi faceuano  alle  Vergini  Ve  fiali,  conumte  d’adulterio;  erano  di  ce- 
rimonie molto  diuer fi  da  glialtri;  amo  che  di  ciò  m'entriate  a ragionare. 

CO.  CES.  Io  lo  faro  con  tutto  il  cuore } ma  innafi^a  queflo  e neceffario,  ch'io  non' 
lafiididirui,  cornei  Romani  filettano  nelle  arche , oue  eran  rinchiufì  i corpi  morti , 
fare  intagliar  gli  epitaffi,  che,  fecondo  bufi  ojfiruato  da  noi,  dichiarauano  il  nome,  il 
prenome , il  cognome  dellafamiglia,eil  p articolar  del  morto , la  tribù,  i magi  firati, 
& le  dignità  confi guite con  altri  aggiunti  (come habbiamo  ceduto) di  lafcite  fatte 
nella  loro  ultima  njolontà,  accioche  fojfiro  diff enfiti  denari, (forte  He,  olio, pezgt  di 
pane,  njino,  &•  altre  cofi  tali.  Eteccouene  <~vno  effempio . 

P.  CO  ELIO.  P.  F. 

SER.  ALBINO 

VI  B V LL  IO.  PIO 

X.  VIRO.  STI L IT I B.  IVDIC. 

VI.  VIRO.  EQVIT.  ROMAN 

tvrm.  eqv:it.  tr.  mil.  leg. 

xxfì.  PRIMIG.  P.  F.  AD  LECT  O 

inter.  patrio,  ab.  imp.  caes. 

TRAI AN  O.  H ADRIANO.  AVG 

SALIO.  COLLINO.  QVAEST 

AVG.  FLAMINI.  VLPIALI.  PR.  DE 

FIDEI.  COMMISS.  COS.. 

DESIGNATO 

DECVRIONES.  SVA..  PECVNTA. 

Ma  Cenci  trottiamo , che  i Ternani  con  pompa  funerale  fepelmano  le  beBie^face- 
uano  lor  nelle  fepoltwe  gli  epitaffi,  che  doteremo.  creder  noi » che  facejjero  a gir 

VES  J he  con  pompa  effifepeliffiero  lebeBìe * ho  io.  ben  letto  in  Timo  di  quel 
u L corno » 
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corno,  che  uolaun  ogni  mattina  ne  roftri,  & uoltandojì  uerfo  il  foro:  per  nomefa- 
lutaua  Tiberio , %j  poi  Germanico , & Drufo,  indi  il  popolo  Romano , chepajjaua 
& che  e fendo  da  ungarzondi  bottega  flato  amazgato  ;il  popolo fece  belhjjimeeJJe- 
cuie  a anello  ocello,  ornandogli  bcniffimo'labara,cb'era portata  da  due  Mori,  g/ 
facendogli  andare  innanzi  d’pifaro,  {ffi  corone  d' ogni fine  : & che  fu  finito  fuor 
della  porta  nellandaa  manritta,  alluogo  detto  Ridicolo:  ma  che  ne  a questo,  ne  ad 
altro  animale  fife  fatto  epitaffio;  non  mi  ricordo  io  d' bauer  mai  letto  : pure  Auf- 

fandro.  Ce  fare,  & altri  diedero  fpoltura  Inonorata  a’  lor  caualli. 

CO.  CES*  Ben  'zìi  credo  io  facilmente , che  ciò  non  habbiate  letto:  e fimo  che  f et 
noto  apocini  queflo,  c‘ bora  torvi  diro,  che  dal  Porcacchifu  offiruato.  sAndaua  egli 
[anno  M DL  XI IL  da  "Roma  a Tuteli , per  far  diuerft  fuoi  fruiti]  per  il pae/è 
de’ Sabini:  & cavalcando  il  giorno  dell'  Afen forte  (cornee  curio fo  di  -veder  co  febei 
le) off'erub  per  la  jlradarvn  Suppedaneo, cioè  njn  muricciuoletto  alquanto  rumato: 
nel  quale  eraqueflo  epitaffio  ridicolo,  ma  degno  d’effer  confi  der ato , fatto  fopr a U 
TMula  di  P.  Grafo . 

DIS  PEDIB.  SAXVM. 

CIVCIAE  DORSIFERAE  ET  CLVNIFERAE 
VT  INSVLTARE  ET  DESVLTARE 
COMMODETVR  PVB.  CRASSVS  MVLAE 
SVAE  CRASSAE  BENEFERENTI 
SVPPEDANEVM  HOC  CVM  RISV  POS. 

VIXIT  ANN.  XI. 

'Queflo  epitaffio  per  mìo  parere  > a chi  ben  lo  confiderà  a parte  a parte 3 è molto  inge- 
pieno  dì grafia . Hor  njoi  douete  fapere  che  quefla  fòrte  dì  fùppedanei  era 
frequente  per  le  sìrade:  percwche  non  fi  rvfando  allhorale  fi  affici  con  quefli  r veniua 
no  ad  accommodarfi  a montare  2 & a fender  e.  Et  auertite*  eh3 toho  detto  che  gitanti- 
chi  non  njfàrono  flaffe  nel  canale  are  > [eguìtando  in  ciò  l3  opinione  di  Gìouanm  Tor- 
telli Arre  tino  > huomo  non  punto  ignorante:  dietro  alquale  fono  andati  molti  altri , 
fuor  che  Galeotto  Manto  da  Sfami  : ilquale  nel  libro , ch'ei  fa  de  TDoSlrina  pro- 
ni ifi  ua  a cap.  2$ . t affando  mordacemente  il  Torte  Ilio  s adduce  nan  <-verfò  di  Lucre- 
tionel  quinto ych3 e tale 

93  Et  pnus  e fi  armatum  in  equo  confondere  cloflris . 

’Nelqual  luogo  dice  egli  Iflofla  e la fi  ala  > & quel  che  pende  dalla  fella fino  al r ventre 
de  cavalli,  che  a chi  njol  montare  in  filai  rende  facilita:  & non  s accorge  il  Martio3 
che  in  nìun  codice  di  Lucretw  fi  legge  ( C lo  flris ) ma  ( ccflas ) & quando  ben  quel 
te  fio  a fio  modo  fi  legge jfèi  non  Klofla  preffoi  Greci , ma  xpE™,  come  tutti  fanno 
denota  Scala.  Hor  a che  preffo  glìanùchi  non  ci  f offe  tufo  .delle  B affievolirà  le  anti- 
che 
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che  fatue  equestri)  le  medaglie  i marmi /colpiti  con cauaUierì  a cauallo finzA  effe  i 

poffiamo  anchora  comprenderlo  da  quefio,  che  nel  faro  di  Xenofonte  dell’arte  eque  - 
(ire,  quando  fi  sforma  d’ìnfignare  , in  che  modo  shabbiaa  montare  acauallo  ,•  non 
rie  onofee punto  bufò  delle  pi  affé.  Cof  in  Giulio  ‘Tolluce  nel  lib.se . a cap.  x.  0*xij.  & 
altroue.  Ma  fecondo  che  tufi  antico  non  le  haueua  ,•  cofi  per  aut tonta  di  S.  Girola- 
mo fi  ha,  che  ne  tempi  meno  antichi  furono  introdotte 5 quando  egli  firme  in  una  fia 
epiflola,  ch'alia  riceuuta  d' alcune  lettere  $ haueua  già  il  pici  nella  Staffa  ( in  bi fapia  di- 
ce egli)  per  montare  acauallo . In  Roma  anchora  in  un  nocchio  marmo  ue  indu- 
bitata mention  della  fi  affi  in  quello  epitaffio,  chi  pollo  con  quelle  altre  auto- 
rità a ciò  appartenenti  dal  Cauallier  Maggi . Il  epitaffio  e in  quella forma,  per  mio 
Parer , non  antico,  ma  uecchio . 

D.  M. 

QVISQVIS  LECTVRVS  ACCEDIS 
CAVE  SI  AMAS.  AT  SI  NON 
AMAS  PENSI  CVLA  MlSER  QJT 
SINE  AMORE  VIVIT  DVLCE  EXIT 
NIHIL.  AST  EGO  TAM  DVLCE 
ANHELANS  ME  INCAVTE  P E RD IDI 
ET  AMOR  F V IT. 

EQ^VO  DVM  ASPECTVI  FORMOSISS. 

DVRMIONIAE  PVELLAE  VIRGVNCVL AE 
SVMMA  POLVORIA  PLACERE  CVPEREM 
£ A S V DESÌLIENS  PES  HAESIT  STAPIAE 
TRACTVS  INTERII. 

IN  REM  TV  A M MATVRE  PROPERA 
VALE. 

f Dicono  anchora,  che  in  Imola  di  Romagna  non  fin  molti  anni  fu  trottata  r vna  fi- 
poltura  antica,  fatta( come  fi  ritraheua  dalle  note  numerali  dell’epitaffio ) piu  di  ot- 
tocento anni  prima:  nella  qual  furon  trouate  boffit  d’un  Caualltere,  confumate  dal 
la  njeccbiezga,  con  la  fella  marcia  d'uno  cauallo , con  le  Haffe  attaccate,  non  mol- 
to diffimili  a quelle,  ch’ufiamo  hoggi . Ma  torniamo  al  nolìro  ragionamento  pri- 
mo. Hauete  dunque  ^veduto  l'epitaffio  della  mula  di  Craffo  : & de’  moderni  nho 
io  ancho  letto  rvno  in  Fiorenza  fu  le  (fonde  del  fiume  Arno,  preffo  la  piazza  del 
njino , fatto  da  M.  Carlo  Capello  Ambafiiator  per  la  Repubhca  di  Vinetia  preffo 
quella  di  Fiorenza  a <un  fio  cauallo,  cl/e  tale. 


OSSA  EQyi  CAROLI  CAPERLI 
LEGATI  veneti 
OSSESSA  VRBE, 

C 


Et 
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Et  fitto  quello  fin  due  uerf3  uno  effametro 3 & uno  pentametro  . Bccoui  dunque 
pi  oliato  a ba  fianca  3 che  fino  etile  befie  fi  faceuano  gli  Epitàffi'  "Me  veliero  di  dirut 
per  trapajfi3  che  bene  ffeff  ancho  fi  ne  leggono  alami  ridicoli 3 e ingegno  fi 3 come  in 
Roma,  O*  fuor  a ha  molte  uolte  ojferuato  ilT  or  cacchi:  ma  fagli  altri  indegno  fi  > 
O*  ridicolo  e que  fio  in  Dialogo  del  manto  delia  moglie  3 c h aneti  do  fimpre  con - 
trajìo  l un  centra  l’altro  multai  ancho  in  fepoltura  con quefte parole hngauano. 

OHE.  HIC  VIR  ET  VXOR  NON  LITIGANT. 

QV1  SVMVS  NON  DICO. 

AT  I P S A DI  CAM.  HlC  EBRIVS  EBRIVS 
ME  EBRIAM  NVNCVPAT.  NON  DICO  AMPLIVS. 

HEI  VXOR  ETIAM  MORTVA  LITIGAS? 

Vedete  quanto  e faceto  e ingegnofi  quello.  dMa  uengo  bora  a trattar  de  funerali 
u fati  far  fi  da  7(omani  alle  Vergini  Ve  fi  ali 3 conuinte  di  adulterio  3 fecondo  che  mi 
battete  ricbisfio  : la  qual  cerimonia  e bella  3 la r vedrete  qui  intagliata  per  mano 

del  Porro  con  molta  accurata  indù  firia . 

CO.  VES.  Voi  CWi  hauete  pollo  in  campo  un  altro  fggetto  : ilqual  fin  uago 
d intender  piu  alla  [piegata:  & e,  che  ne  gli  Epitaffi  antichi  ( come  hauete  detto  ) 
fi  dichiarauano  ancho  i legati 3 o lafiite  fatte  da  diffenfarfi3  come  denari  3 ffortelley 

olio*  fg)  fimdi  altre  cof  : ma  non  m hauete  poi  detto  altro  :però  dichiarateui  piu 
apertamente  . 

CO.  CES.  Marcello  Giurifonflto  dottiffimo  nelle  Pandette  fittola  Rubrica  Gde 
annuis  legatis  & fideicomrmffs 3 dice3  che  un  certo  ordino  3 che  il  giorno  del  fuo  na- 
tale f off  ero  fatte  le  ' Dimfìoni  a rDecurioni3  [he  cofit  uogliano  dir  quelle  'Diuifio- 
ni3ne  dal  Budeo3  ne  dadi  Alciato3  ne  da  molti  altri  e fiato  dichiarato:  m afe  lo  (per 
quanto  ho  ueduto)  dal  Cauadier  Maggi  con  l’aiuto  dì  quef  itre  epitaffi . lì  primo 
fi  ' vede  a C omo:  ma  per  l ingiuria  de  tempi  tronco 3 che  e quel  che  di  fepra  ubo  re- 
gishato  » Tuttauia3  non  hauendolo  poflo  all’ bora ,•  lo  metterò  al prefinte 9come  è.. 

DIVI D.  OLEVM.  ET  PRO P IN. --3O  D C CL. 

PRAEBEANT. 

ITEM  LECTISTERNIVM  TEMPORE  PARENTA- 
LIO R VM  EX  -30  CC.  MEMORIIS  EIVSDEM  VA- 
LE R I A N AE,  ET  APPI  VALERIA.  FIL.  EIVS  PER 
OFFIC.  TESSERARIOR.  QVQDANNIS  PONATVR, 

ET  PARENTETVR. 

ITEM  CORONAE  MYRT.  TERNAE  ET  TEMPORE 
ROSAE  IVL.  TERNAE  EIS  PONANTVR  MlCATAE 
DESILITIS  EX  -30  L.  PROFVNDANTVR. 

ITEM  APPIVS  EVTYCHIANVS  MARITVS  EIVSDEM 

VA- 


rp 
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VALERIANAE  SCHOLAE  VE X I LL ARI O RVM  LARGÌ- 
TVS  EST  H-S  XXX.  N.  L.  CVIVS  SVMMAE  RED- 
DITV  QVODANNIS  DIE  SS.  NATALIS  EIVS  AN- 
TE STATVAM  LECTI  EX  5C.  CCL.  PONANT. 
SPORT.  }C.  CCL.  INTER  PRAESENT.  SIBI  DI- 
VIO. OLEVM  ET  PROPI  N.  PER  ROSAM 
P R AE  B E A N T. 

Quefìo  che fegue  e in  Rauenna,  e>  è regi  firato  dal  Volterrano  nel  libro  xnjl  de' 
(uoi  Commentari  Vrbani , & dal  Biondo  da  Forti  nel  hb.  2.  di  Roma  Trionfante, 
(gjf  da  altri : ma  non  troppo  emendato . 

D.  M. 

FLAVIAE.  F.  SALVT.  CONIVGI  CARISSIM  AE 
L.  PVBLICIVS  1 T ALI CV S DEC.  ORN.  ET  SIBI 
V.  POSVIT.  HI  C COLL.  FABR.  m.  r.  H-S.  XXX.  VIV. 

DED.  EX  QVO  REDDITV  qvOTANNIS  DEC. 

COLL.  FABR.  m.  r.  IN  AEDE  NEP.  QVAM  IPSE  EX- 
TRVXTT  DIE  NEPT  VN  ALI  OR  VM  PRAESENT1- 
BVS  SPOR.  >|<.  BINI  DIVIDERENTVR.  E T DEC. 
XXVIII.  SI  VE  >I<.  CENTENI  Qy  I N Q V A G E N I 
QVOTANN1S  DARENTVR.  VT  EX  EA  SVMMA 
S1CVT  SOLITI  ARCAM  PVBLICIORVM  FLA- 
VIANI,  ET  ITALICI  FILIORVM,  ET  ARCAM, 

IN  QVA  POSITA  EST  FLAVIA  SALVTAR1S 
VX  O R EIVS,  ROSIS  EXORNENT  DE  > I <.  SA- 
CRIFlCENT'QVE  EX  XXII.  ET  DE  REL1QVO 
IBI  EPVLENTVR.  OB  QVAM  LIBERALITÀ- 
TEM  COL.  FABR.  M.  I.  IN  TER  BENEMER1TOS 
QVOTANN1S  ROS AS  . p VBL1CIIS  SVPRA  SE, 

ET  FLAVIA  SALVT.  VXORE  EIVS  MITTENDaS 
EX  >1<.  XXXV.  SACRIFIC1VM 'QJV E FAClEN- 
DVM  DE  XX.  H-S.  PER  MAGISTROS  DECREVIT. 

il  terzo  e a Rieti  : il  qual  /imamente  hjì  regiftrerb,  per  evenir  poi  al  rimanente ; (jr 
e fritto  con  quefte  parole . 

t/fVNDILLIO  GEMINIO  VI.  VIR.  A VG.  MAG. 

IVV.  AVGVST ALES  PATRONO  ET  QVINQ.  PER- 
PETVO  OPTIME  MERITO.  HIC  ARCAE  AVGV- 
STAL1VM  SE  VIVO  H-S.  XX.  DED1T.  VT  EX 
REDDITV  EIVS  SVMMAE  DIE  NATALI  SVO 
li  li."  K.  FEBR.  PRAESENTES  VESCERENTVR. 

ET  OB  DEDICA TIONEM  STATVAE  DÉCVRIO- 
NIBVS  ET  SEVI  R IS,  ET  1VVEN1BVS  SPORTV- 
LAS,  ET  POPVLO  EPVLVM  ET  OLEVM  EADEM 
3 HE  DEDIT. 

C 2 Hor 
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Hor  da  quelle  tre  inferiti  ioni  fi  nyeìfo,  come  polla  innanzi  agliocchi,  la  dichiarano - 
ne  del  nostro  dubbio-,  cioè  chele  Diufioni  erano  Sporte  He  ( quelle  er  ano, o denari,  o ci- 
bi pofti  in  alcune [porticelle  , <&*  diffehfate  a chi  fi  doueua ) denari,  olio,  crojìe  o pezgf 
di  pane , nino,  & altre  cofi fatte  largì  doni,  che  i T e [latori  ìafciamno  a'  lor  Collegìj , fg) 
Compagnie,  o ( come  dicono  a Vinetta J Sco/e , o Fraternite  d’artefici,  o di  trafficanti , 
& taluolta  al  popolo, per  il  giorno  del  lor  fiatale , che  a3  timi  erafòlenne  & fefiiuo,  o 
ryeroper  il  giorno  annuale  della  lor  morte : accioche  ogni  anno  in  t al  giorno fiojfiero  in  lor 
memoria  dijf enfiate.  Et  quefie  Diuifioni  non  pure  a' Decurioni',  ma  ancho  erano  perte- 
[lamento  lafiiate  da  te  Statori  a3  lor  firuifiatti  liberi , come  s’ha  da  altre  infcntùonì  an- 
tiche: & tal  <~vo\ t a per  figno  d’ allegrezza fiuron  date  dati’ Imperator  Temano  al  Se- 
nato, a Cauattien,  & atta  Plebe,  come  s bada  molti  luoghi  di  Suetonto , di  Cornelio 
Tacito,  & d’altri:  ma  torniamo  al  fatto  no  Siro  ,Jenza  piu  moltiplicare  per  bora  in 
auttontà,  o in  antiche  infirìttìonì. 

CO.  VES#  Conmen  dunque,  che  ragioniate  de  funerali,  che  i fio  mani  faceuano  atte 
ZJ  ergi  m Ve  fi  ah  : ma  io  non  credo,  che  foffi  carico  di  '-violata  relhgione,  o cofiientìa,Je 
di  quefie  vergini  mi  parlaste  ancho  piu  copìojamente  quel  che  ne fipete,  ciò  edelTinfii- 
t ut ione , de  c o Slumi,  egf  d* altre  cofi  a ejje  appartenenti,  fin  che  njemfìe  al  funerale, 

CO.  CES.  Le  V argini  Veflah,  fecondo  Dionigi  Alte  arn  afe  o nelhb.2.  Lìmo  nel  primo, 
£cf  1?  lutano  netta  rutta  di  Romolo  £ef  di  Sfuma-,  furono,  come  molte  altre  cofi  [acre, 
ìnShtmte  da  Nurna  T?  empiito.  Altri  nondimeno  ( come  firiue  Plutarco ) fra  i quali  'e 
Virgilio,  (limano  che  quefio  cofi  urne fia  affai  piu  antico: perciocbe  [criuono,  che  uene  da 
Troia  da  Troiani,  dopo  chtbbero  hauuto  il  1?  atta  dio.  Ghie  fio  pafiò  prima  ddTro - 
tani  a Laumij:  dipoi  a gli  Albani  finalmente  a Romani.  Onde  Virgilio  nel  fecondo 
detta  [ita  Eneide  firme,  che  Elettore  da’ piu  fecretì  penetrali,  cado,  fg)  confi gno  a Enea 
con  le  proprie  mani  le  bende , la  poffinte  Ve  fila,  e' l fuoco  eterno.  Per  ciò  che  a qnefìa  "Dea 
era  conficratoil  fuoco  perpetuo,  che  mai  non  fi  [fegneua  : fg)  atta  cufiodia  deffo  per 
mantenerlo  fimpre  accefb  erano  poste  alcune  Vergini  fiacre.  Chi  fi  fe  queSla  Dea  Ve- 
fia  fino  tariate  opinioni.  Credono  alcuni,  eh  ella  fila  la  terra:  altri  il  puro  fuoco  al- 

tri l tSlejfa,  che  Opis,  (fifCibele  madre  di  tutti  gli  Dei:  le  cui  cofi fiacre,  ciò  è il  fuoco , 
che  fimpre  ardeua,con  le  Vergini,  co  Dei  penati , fgfi  col  r Palladio  da  Enea  fiuron 
portate  da  Troia  nel  Latto:  doue  battendo  edificato  Lauimo  3-  conferò  run  tempio  a 
Ve ft  a:  nel  qual  r ipofi  quelle  cofi  fiere.  Dopo  lui  Afiamo  edificata  Alba  lunga-,  fabri 
co  infuna  parte  del  monte  Albano  <~un  tempio,  fitto  al  quale  era  njn  bofihetto:  doue 
Elia,  o 7 {bea  Stima  madre  di  "Romolo  fu  ingrauìdata.  Ora  le  miniSlre  di  Vefia  ojfer - 
uauano  perpetua  verginità:  perciocbe  fu  antico  coll  urne  de Latini  fie  fiere  donzelle 
nobili,  (jfjp.  calìe,  che  firuijfiro  a queSla  Dea:  (g)  queSio  dicono  alcuni  che  fu  offeruatO' 
ancho  da  Romolo:  ilquale  wSlitui, fecondo  CAI.  Vairone,  caShJfime  cerimonie  dìfacrì- 

fiiifi 
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fieni  & drizzato  vn  tempio  aVefia;  elejfè  le  vergini  Ve  fiali.  Benché  altri f come  b» 
dettofnon  Romolo,  ma  Numa  T empiito  vogliono,  che  fojje  l auttor  di  quefi  ordine. 

CO.  VES.  Io  ho  opinione,  che  t fieri  ficij  di  queste  Vefiali  fojfiero  anticbiffimi , (fi 
di  lungo  tempo  innanzi  a fiomolo  : percioche  Via,  oRbea  madre  d’effofi  vergine  Ve- 
fiale^come  è chiaro  per  lifirittori  da  voi  citati:  (fiche  Numa fojje  quello,  che  in  Ro- 
ma a quella  Dea  dritta  fi  il  tempio:  attefo  che  fiomolo  per  memoriale  la  madre  ba- 
lletta violato  quei  facrificij;  non  curo  mai  d’ ergerlo:  fjcofì  le  ordina  fi  vnprefintto 
numero  di  vergini,  augnando  ,lmodo,e'ltempodie/eggerle,l'honorches’haueffe  lo- 
ro a fare,  la  pena  alle  delinquenti,  & finalmente  infignafie  lor  tutte  le  cerimonie,  che 
poi  da  Romani  furono  ofiruaie:  ma  innanzi  a Numa  non  credo,  che  con  tanta  accu- 
ratezza le  hauejfiro  in  offeruanza.  * 

Co.  CES.  lo  fin  dell-ifieffa  opinione,  & apunto,  quando  m apparecchiaua  a dirlo$ 
mi  preuenifte.  Ora  Numa  fu  quegli,  ch'edifico  il  tempio  di  Vefia  informa  circolare  nel 
foro  fra’l'Talazzp,  el  Campidoglio,  fecondo  C antico  ufo  de  Latini,  fi  degli  Albani:  et 
diede  le  cofi  fiacre  di  Veftafil fioco  perpetuo  ad  alcune  uergini}  accioche  lo  cufiodifiero. 

fio.  VES.  Ufon  farà  male  fra  tante  altre  belle  particnlarita,  che  voi  diciate  an- 
chora  di  piu,  per  qual  cagione  gliantichi  confègnaffero  la  cufiodia  di  quefio  perpe- 
tuo fuoco  di  Vefia  alle  fiacre  vergini. 

CO.  CES.  Per  raccomandar  quella  purae  incorrottafifiantìa  del  fuoco  a corpi  fi- 
milmente  imiolati,  e incorrotti:  o forfè  per  aggiugnere  alla  itera  cafiità  cofi ftertle  e in- 
feconda. Ma  per  quefio  uolfiro,  che  nel  tempio  di  Vefia  fi confimafe  il  fioco  perpetuo  : 
percioche  gliantichi  niente  altro  reputarono  Vefia,  che  puro  fuoco:  o pure  per  che  Ve  [la 
foffe  il  me  de  fimo  che  la  terra-,  la  qualtenendo  luogo  m me  zo  del  mondo-,  mandi  fuora 
di  fi  Steffa  palle  di  fioco.  T enfiano  dunque  alcuni,  che  niente  altro  dalle  fiacre  vergi- 
ni foffe  cuttodito,  che  fioco  ineftinguibile.  Altri  tengono,  che  oltra  questo  nel  tempio 
di  Velia  fi  confiruafero  altre  cofi  ficrete,  non  cono  finte  ne  ancho  da'pr  opri  Ponte- 
fici, ne.  dalle  vergini  Vefiali,  non  e fendo  lecito  vederle , ne  vdtrle . Altri fimo- 
no  , che  m quel  tempio  fofiero  due  dogli  non  molto  grandi  : vno  aperto  , & vn 
cbiufò:  ma  non  fi  fa  ciò  che  dentro  m foffe  ripofio.  Altri  firmarono,  che  vi  fi  cufiodiffe 
ancho  U Palladio  . Ora  quante  volte  quel  fioco  perpetuo  per  qual  fi  voglia  acciden- 
te ; fi  ammorzaua  ; era  pronastico  di  graiiijfimi  maliche  fòpr afe  fiero  alla  città,  (fi 
di  queHo  piu  d’ ogni  altra  cofi  grane  haueuano  paura  t Romani , Stimando  che  quan- 
to prima  fofie  per  auemr  la  ruma  della  Città,  come  intemenne  in  tempo  della  guer- 
ra di  Mitridate,  & della  ciuile,  che  s eStinfè  quel  fioco.  Et  ò daauerttre,  ck  come- 
fi era  ammorzato-,  nonerapimto.lecitoraccenderldcon  altro  fuoco:  macongrandifjme 
preghiere  cercando  di  placar  la  deità  di  Vefia;  con  molti  facrifia  camuano  il  nmuo 
fuoco  da  raooi  del  Sole,  accendendo  fiamma  pura  e immacidata  con  vn  va.fi  piena 
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d acqua,  oppoflo  al  Sole . Z)i  quefle  Vergini  il  primo  fu  Numa , che  rìelejfe  quattro , 
tutte  nobilijfime,  fg)  patritie,  Gegania  , Berennìa,Canuleia,  e>  T arpcia ; alle  quali 
poi  y ere  fiuta  la  città, per  la  moltitudine  de ficrifici,  che  faceuano * dal  Re  SeruìoTul- 
Lio  ne  furono  aggiunte  due  altre : & cof  furono  fi  ^vergini  Ve  fi  ali:  il  qual  numero 
duro  poi  fimpre  fin  che  duro  quel  Sacer dolio . Quella  che  d’ejfi  era  capo;  fi  chiama - 
téacvergine  Ve  fiale  majfima , come  e chiaro  per  quefta  infcritiione . 

CLOELIAE.  CLAVDIANAE 
.V.V.  M A X I M AE 
A.  DIIS.  ELECTAE.  MERITO 
QV  AM.  SIBI.  TALEM  ANT1STITEM 
NVMEN.  VESTAE.  RESERVARE.  VOLVIT 
C OE  LIA.  NERVIANA.  SQROR 
C V M.  PI  E RIO.  CONI  VGE.  AC.  LIBE  RIS 
S Vis.  OR  ANTES.  V T.  PER.  TOT.  SAECVLA 
FACE  RE.  DII.  PERMITT  ANT. 

%/ tuertite  anchora  quefl  altra. 

FL.  MANILIAE.  V.  V.  MAX. 

CVIVS.  EGREGIA  M.  SANC  TIMO» 

niam.  et.  venerabile  M 
morvm.  di  sci  PLINAM 
IN.  DEOS.  QVOQVE.  PERVIGILEM 
ADMINISTRATIONEM 
SENATVS.  LA  VD  ANDO 
COMPROBAVIT 
AEMILIVS.  FRATE  R.  ET 
RVF1NVS.  FRATE  R.  ET 
FLAVII-  SILVANVS.  ET 
EIRENEVS.  SORORIS.  FILII 
A.  MILITIIS.  OB.  EXIMIAM 
ERGA.  SE.  PIETÀ  TEM 
PR  AE  ST  A N TI  AM.  QJ/AE 

Ho  trouato  molti  riti  diligenti  [[imamente  fritti  da  L.  zAntiflio  Labeone,  che  appar 
teneuano  all  eleggerla  ^vergine  ^ue  fiale,  cioè  di  che  età  doueua  effire,  di  che  padre , 
(fp  madre,  di  che  conditane,  & qualità,  che  priuilegij  hauèua;  di  altri  particolari 

non  indegni:  ma  per  non  effer  di  fiuerchio proltjfo  fuor  de  termini  del  principiato 
nostro  ragionamento  ; lafiiata  ogni  altra  cofà  da  parte  $ me  ne  <uerro  filo  a quel- 
la, che  appartiene  a dichiarar  la  prefinte  t anobi,  intagliata  cofi  maefìr e uolment e 
dal  Terrò . 


CO.  VES.  Io  non  comporterò  mai,  che  mi  frodiate  particolari  tanto  notabili.  Te- 
re  imagìnajeui  pur  di  dirmeli, già  che  io  fin  n. rigo  diaficltarlì.  Vdjun  altro  <~vha 
qui,  che  ci  afioltii  pgj  hjoi  a mia  requifitione  fide  bora  quefio  ragionamento  : ne  a 
me  'tmenfie  intender  cofi  tanto  elette  : ma  quando  beve  altro  afidi  ai  or  qui  j<jfi, 
d ciò  baite  fife  alcun  tedio;  andaffifi  con  Tic  alla  buon  bora;  per  cioè  he  a ninno  fi 
ja  rvio'cntL  m quella  ufi, fuorché  in  riceuer corte fia. 

C c* 
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(jo.  CES.  L.  Antiflio  Labeone  , che  diligentiffimamente  firiffe  del  modo  di  pi* 
ghar  la,  r vergine  me fiale',  dice  che  non  era  lecito  pigliarla  minor  di  [et  anni , ne  mag 
oior  di  dieci . Che  bifignaita  eh  ed  padre  (gì  la  madre  d’efja  foffiro  naiui . C lo  ella 
non  fojje  punto  fidinguata  ,ne fir  da,  ne  m altra  parte  del  corpo  storpiata , ne  offe - 
fi.  Che  ejja,  o il  padre  d'ejfa  non  fijfero  emancipati  ± tutto  che  fluendo  il  padre 
fiffe  m poteflà  dell’auolo . Qoe  ne  il  padre,  ne  la  madre  foffero  fiati  in  fintini  , o 
impiegati  in  ejjercitij  oaili:  njemua  però  tuttauia  feufita,  fi  hauejje  hauuto  fir ella > 
che  fofj'e  fiata  tale . Che  il  padre  fojfe  flato , o F lamine , o Augure , o de'  XV.  depu- 
tati a farei  ficrificì , o defitte  Epuloni,  o daSalìj . Le  (fio fi  anchodel  pontefice,  & 
lè  figliuole  de ’ T ubietnì  ficerdoti  trombetti  filmano  effere  e finti  da  quefio  fiacer- 
dotio.  G.  Atteio  Capitone  , nano  dey  XV.  deputati  a fare  i ficrifici  , lafiiò  firitto y 
che  non  fi  doueua  ne  ancho  elegger  la  figliuola  di  colui  y che  non  hauejfie  flan^ta  in 
Italia,  <&  ch'era  da  fiufiarfi  quella  di  colui , che  non  hauejfie  generato  tre  figliuoli . 
Ora  la  ^vergine  Ve  fiale  fibito  ch’era  fata  eletta , & accettata^  era  menata  nell  a par 
te  fio  era  dinanzi  al  tempio  diVefla , & confignataal  Pontefice  : e incontinente  co- 
lei finza  emancipatane , (fi  finza  altro  mutamento  era  fiuor  della poteflà  del pa- 
dre  , (cf  acqtùflaua  auttorità  di  f ar  tefiamento . Vfurna  Pompilio  prefirtjfe  alle 
^vergini  Ve  fiali  trenta  anni  di  c a fi  ita:  ne’ quali  njiuendo  cafte,  e incorrotte , ma- 
neggiauano  le  co  fi  fiacre,  fiaceuano  i ficrifici  & t altre  cerimonie  aVefia . Quefio 
fiat  io  di  trenta  anni  era  diuifi  in  tre  parti  : perctoche  ney primi  dieci  anni  impara - 
nano:  gli  altri  dieci  minifirauano  i ficrifici  : & gli  ruttimi  dieci  infignauano  all’ al- 
tre giouant.  Pfifittt  i trenta  anni  haueuano  poteflà  dimaritarfi:  & all’ bora  depo- 
neuano  le  bende  , (fi  l’ altre  infegne  del  facer dotto . Ma  però  fi  legge,  che  pochiffi- 
yne  fi  maritajfero  : (fi  di  piu  fir  tuòno,  che  quefie  che  prefiro  marito  -,  hebbero  tante 
auuerfità  mentre  che  ^vijfero , che  tutto  il  tempo  della  lor  rutta  confimarono  infe- 
licemente pentite,  (fi  piene  di  dolore  & d'affanno,  quafi  che  la  Dea  Vtfta  facejfi 
r vendetta  della  riceuuta  ingiuria,  coi  farle  finire  infelice  fine  a gli  anni  loro  . Per 
la  qual  co  fa  l’ altre , indotte  da  quelli  ejfimpi  ; refi  arano  cafte  & pudiche  al  fir ui- 
tio  di  Ve  fi  a.  Quando  ne  riforma  alcuna  innanzi  al  fine  de’  trenta  anni ; era  ne  cefi 
firio  in  luogo  della  morta  fifi nmme  rumaltra.  'Di  giorno  a ognmno  era  lecito  trat 
tener  fi  con  quefte  Vergini  : ma  di  notte  era  prohibito  a glibuomini  andar  da  effe. 
Quefte  furono  dal  popolo  Romano  con  molti  & grandiffimi  honori  honorate:  il  che 
le  potata  confidare  nel  defidcrio  di  maritarfì,  o £ batter  figliuoli.  Per  cicche  elle  eran 
tenute  ficr (finte,  e tmnolabili:  rufiauam  il  littore : haueuano  nefCirco,  & agli  al- 
tri ffettacolt  il  luogo  piuhonorato  piu  degno.  Se  per  forte  alcuno  fielerato  menu 

to  alla  morte',  fi  fojfe  incontrato  in  nana  tergine  Vefiale^non  era  piu  lecito  farla 
morire:  mapero  ella  era  cofiretta  a giurare  db bauer lo  incontrato  a cafi>  & non  ai 
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arte,  ve  in  bilia  pretta.  Ma  fi’l  condennato  hattejfe  incontrato  alcuna  d effe,  quan- 
do eU'tra  portatafi  la  bara  aliamone ; non  reflauaper  queflo  d’ejjer  fatto  morire. 
Orafilanjergme  Vi  fiale  commettala  qualche  errore],  o negligentia  delle  cerimonie 
Caere,  o mala  cufiodta  del  fuoco  perpetuo  a lei  raccomandato,  o qualche  altro pecca- 
to limile;  nuda  era  dtfiefi  [opra  w lenzuolo , ir  nel  p'mfecreto , e fi  uro  luogo  della 
cafa  dal  Pontefice  majjlmo  le  era  dato  con  nj»  flagello  di  molte  buffe . Mafe  al- 
cuna portataftpoco pudicamente , perduta  lafuxcaflità;  era  conuinta  annceBo  ; con 
metta  rvergogncfìjfma  & miferabil  maniera  di  morte  era fatta  morire.  La  legaua- 
nofopra  mna  bara,  & copertala  ben  di  fuori,  che  ne  ancho  la  njocc  d ejfa  potejfe 
e/fer  fèntitai  la  por  lattano  per  me%p  la  piazza  dal  tempio  di  VeB a fino  a porta  Col- 
lina, come  morta,  piagnendo  i parenti,  & gliamici.  Dietro  le  andauano  l 'Pontefi- 
ci, gdgH  altri  Sacerdoti  con  grane  malinconia  finta.  pur  dire  ama  parola . Prefio 
porta  Collina  dentro  le  mura  "detta  Citta,  era  ampoggetto,  ch’anchor  hoggt  an fi  me- 
de a man  manca  di  chi  a>a  alla  porta:  nel  quale  erala  fepoltura  delle  Veftali\impndi- 
che.  3utui  era  ama ftanza  fitto  terra," alla  qual  sentraua per  nana,  buca,  calando- 
li per  ama  fiala.  In  qttefto  luogo  lacorrotta  Vergine,  fcwlta  da  legami , col  ca- 
pò'coperto,  dopo  cheti  Pontefice  maffimo  baueua  detto  alcune  parole  ficcete , e mfie- 
me  con  glialtri  facerdotile  baueua  voltato  le  fratte;  fila  ateniua  ella,  dal  carnefice 
mandata  giu:  & poi  leuat  e le  fiale;  da  ogni  parte  il  luogo  .era  ferrato,  fumi  accioche 
non  pareffe,  che  di  fame  la  aiolejfirofar  morire;  era  pofto  un  poco  dt  pane , d’acqua, 
di  latte,  & d’olio,  & era  un  letto  rifatto , fg)  una  lucerna  accefa.  Ciò  fatto  i ó acer- 
doti  fi  partìuano,  & quel  giorno  era  fenato  tiella  Città:  la  quale  Barn  addolorata, 
e fraunta  fuor  dimodofmajftmamente  checredeuanoeffilapena  detta  VeBale  ejfir 
tronoBico  a tutta  la  città  ed  aliai  Repubhca  di  gramffima  fciagura.  Ne  ne- 
ramente la  Città  baueua  alcun  giorno  piu  cordoglwfi,  ne  piu  mefio 
di  quello, nel  qual  fi  puntila  qualche  uergwe  VeBale.  Ala  e 
tempo  hornat,  che  facciamo  confider adone  fe- 
pra  queBo  intaglio,  fatto  dal  Por- 
ro, che  qui  uedete , coft 
bene  & al  urna 
efbrefP 
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Tavola  sepolcrale  delle  vergini 


VESTALI  IN  ROMA, 
mi. 


O.  VES.  Io  Iho  contemplato  molto  bene , & mi  rie  [ce  bello:  ma  perche 
quello  diflorfò  delle  Vergini  Ve  fiali  m'aggrada  flngolarmente  , fg) 
non  credo  gran  fatto  , che  da  molti  Scrittori  nella  no  [Ir a lingua  ne 
fa  flato  trattato  per  r ventura  con  tanta  p articolar  diligentia , quanta 
èia  preflntei  però  amo  che  fl  nel  bauete  altro  di  notabile  dadirmiin  propopto  di  que- 
fi  e Vergini}  <voi  me  ne  facciate  parte:  il  che  tanto  piu  mi  farà  grato , quanto  rico - 
noflo  in  quefii  loro,  molti  ordini  ojfertiati  dalle  j acre  Vergini  della  Santijflma  fel- 
ligion  noflra,  che  noi  Suore,  tonache,  con  nomi  ^veramente  appropriai  [fimi, 
domandiamo 


CO.  CES.  Del  modo  di  pigliar  la  Vergine  Veflale  min  hauete  a baflanzat,per  quel 
eh  io  mi  creda  finte p : ne  <ue  ne  ha  altra  memoria  antica,  fl  non  che  la  prima  fu  prefa 
da  Sfuma  Pompilio  fecondo  Re  de'Rgmani.  Tuttauia  moffo  ,cop  da  molte  conget- 
ture', come  dal  teflimonio  di  GVPabio  Pittore  in  quel  luogo,  doue  cita  le  par  ole, eh' era 
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/olito  dire  il  Pontefice  maffmo,  quindo pigliai  la  ^vergine  Ve  Fi  ala  Filmo  che  in- 
nanzi a Numa  la  prima  evolta fojfè prefa.  Le  parole  fin  qttefie  9 eh3 io  per  non  Uuar 
loro  lo fflendor  dell' antichità,  <~ui  reciterò  latine  % 

s>  Sa  C E R D O T E M YILSt  ALEM,  Jfiua /aera  faciat,  qua ius fit,  pef  Sa - 

p>  eerd'/tf?#  Ve  Fi  ale  m facere  prò  pcpulo  Romano  ^uiritibus  nati,  quod  opti- 
si ma  lege  fiat x ita  te  Amata  c apio, 

fio.  VES.  Che  njoce  e quella  «Amata  ? forfè  il  nome  di  quella  facerdotefa  , che 
dal  * Pontefice  era pr  e fa  a miniFlrar,  come  dicono  quelle  parole,  tfacrtfichO*  lane- 
tta libertà  deleggere  altra  Vergine  e>  Sacerdotejfa  ? 

fio.  CES.  Co  fi  eh:  am  aua  il  Pontefice  mafjìmo  colei , cVeJfò  pigliaua}  per  cieche  la 
prima , che  /offe  mai  pr  e fa  a quel  minifteriOj  fu  detta  Amata : onde  dal  nome  d'ejfa 
in  quell'atto  di  pigliarle  ,•  tutte  cofi  le  denominaua . Che  quanto  al  re  fio  habbiamo 
F veduto  di  fopra , che  niuna  delle  quattro  prefè  da  diurna  Pompilio , delle  quali  aiu- 
tano mette  i nomi 5 fu  chiamata  come  queFla.  Onde  dì  qui  congetturate  , che  in - 
nan%i  a quelle  quattro  di  Sfuma  , le  7J  e fi  ali  furono . Ora  del  pigliar  la  r vergine 
Vefiale  fi  troua  la  legge  Papta:  la  qual  or  dina,  che  ad  arbitrio  del  Pontefice  maffi- 
mo  s eleggano  del  popolo  xx.  argini,  delle  quali  in  publico  a fòrte  fine  faccia  feci 
ta . Ma  queFla  fòrte  per  la  legge  Popiha  a poco  a poco  fu  leuata  noia.  Percioche  fi 
alcuno  nato  honoreuolmente  fojfe  andato  a trouare  il  Pontefice  mafjìmo,  & gli  ha- 
uejfi  offèrto  nana fàa  figliuola  al  f cer dotto ^ pur  che  fitlue  t offeruationi  della  relhgio 
ne  s’haueffi  potuta  pigliare ; per  grafia  della  legge  Popilia,  era  prefà. 

CO.  VES.  'per  qual  cagione , 0 riffe  tto  sufi,  quefia  njoce  Pigliare , potendo  fi 
dare  Accettare , Eleggere,  0 altre  tali  ? 

CO.  CES.  Per  queFlo  fi  dice,  che  la  Vergine  era  prefà  ; percioche  prefà  per  mano 
dal  Pontefice  mafjìmo  $ era  tolta,  come  quafi  fatta  prigionera  in  guerra  , a quel  pa- 
dre, in  cui  poteFlà  ella  era,  & menata  naia. 

CO.  VES.  Onde  trahemno elle  il  naitto  proprio? 

CO.  CES.  Erano  gouer nate  a ff  e/è  del publico  : fg)  ne  Commentari  et  Antifiìo 
Labeone, che  campo  fi  in  xij.  t arnie ,*  era  firitto,  che  la  Vergine  V tflale  non  era  be- 
re de  dì  alcuno  ab  inte fiato:  ma  ibeni  andauano  in  publico. 

CO.  VES.  Gfuanto  tempo  trouate  naoi  per  t antiche  hifiorie ,.  che  dura/fè  queFlo 
facer dotto  m Roma  ? 

CO.  CES.  Fino  al  tempo  di  Theodofio  Imperatore  il  svecchio  : percioche  battendo 
egli  abbracciato  ardentiffìmamente  il  culto  della  pietà  Chnftiana , pg)  ejfendo  /òpra 
tutti  ghaltri  Imperatori  fio  mani  contrario  alle  antiche  fuperFlitionì  de’ gentiki ‘-vol- 
le che  /offro  le  n vergini  Vefiati  del  tutto  leuate  ‘-via . 

CO.  VES.  SQnn  hebbe  egli  alcun  contrafio  dal  Senato  Romano,  pg)  da  gli  altri 
• _ min  fin  < • 
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tninifkì  del  Demonio , che  focena,  fio  sforzo  per  non  lafiiare  abolire  i riti  'vecchi 
& de  strugger  gl’idoli  del foto  falfo  dogma  ? 

CO.  CES.  Hebbe  veramente:  & per  dichiarami  con  piu  particolarità  quefla  hi 
foorta  ì douete  amrtire  , c battendo  Theodofio  vinto  {fi  vccifoj  Maffimo  Tiratina, 
che  a tradimento  haueua  amazgato  Grattano  Imperatore  prefoò  Lione  > {fi  tornato - 
fone  a Roma  per  trionfar  del  Tiranno  $ dopo  c hebbe  trionfato , (fi  creato  Honorio.. 
foto  figliuolo  Imperatore  iperfotafo  al  Senato  Tfomano  3 che  faceua  ogni  opra  per  rite- 
ner  l' antica  religione 3 che  lafoiati  gl’ inganni,  & gli  errori  in  che  er a } uolefoe  abbrac 
dare  il r vero  culto  de’ Cbrifhani:  il  quale  distrugge  & atterra  tutte  le  foderaggini . 
Ma  niuno  fi  mofiè  per  le  perfuafìom  di  lui , negando  di  poter  p off  or  re  i precetti 
gli  ordini  de’ toro  antichi,  alle  mone  inuentiom  de  ChriHiani  ,•  già  che  la  lor  Città 
per  t offèruanza  de  lor  riti  s'er a confiruata  fialua  preffio  a mille  & dugento  anni: 
non  fitpeuano  che  fortuna  doueffe  hauere , fi  ve  nhauejfiro  introdotto  altri  miglio- 
ri. InHo  all' bora  il pieto fi  Principe , (fi  dijfe,  che  LtRepublica  era  molto  aggrava- 
ta dalle  ffcfi,  che  fi  foceuano  per  le  co  fi  filerei  tlche  non  potendo  il  Senato  difende 
re;  con  vno  editto  furon  leuate  innanzi  a tutte  l’ altre  le  vergini  Veflali,  t Ponte- 
fici , gli  auguri,  i X V.  deputati  a far  e i facrifici,  i feci  ah  , i fiali) , i fitte  epulo- 
ni, altri  ficerdoti,  a’ quali  furon  tolte  l’entrate  publiche  & priuate:  talché  ere - 

fendo  a poco  a poco  la  relligion  Chriftiana^  furono  abolite  le  fiuper  Hitiom  de’ genti- 
Hi  già  che  i ficerdoti , perdute  l’entrate  , con  le  quali  fbleuan  nodnrfi  alimen- 
taci non  haueuano  piu  alcun  foffiagio , & per  neceffità  conueniuano  abandonare 
il  ficer dotto  . Diminuiffi  anchora  in  queHo  tempo  l’auttorità  del  Senato  fuor  di 
modo:  onde  GL  Aurelio  Simmaco  huomo  chiar  filmo,  prefetto  di  Tgcma  andò  amba? 
filatore  a gl’imperatori  Theodofio  & Valentiniano  il  giovane,  per  tornare  in  prifli 
no  Cantiche  cerimonie , {ef  maffimamente  le  vergini  Veflali  : ma  non  e fendo  fiate 
accettate  le fue  domandei  non  potè  ottener  cofia  che  voleffe.  Fu  quefìo  Simmaco  del 
l'ordine  de  Senatori,  {fi  (quel che  a quel  tempo  era  fra  effi  gradofiupremo , fi  come 
ancho  fu  fra  i lor  maggiori)  pontefice  de  II’ antiche  cerimonie,  augure,  & de  XV. 
deputati  a’ facrifici,  come  fi  può  comprender  dali’infirittione  alla  fica fatua  : & per 
ciò  poco  ajfittionato  d Chrifhanì, fecondo  che  le  nature  de  gli  huomìni  fino  inclina 
te  al  commodo  proprio:  per  ventura,  fi  prefio  t ChriHiani  baueffe potuto  faluarfi 

il  fio  luo^Oi  haurebbe  hauuto  altra  opinione.  Contra  coftui  efihmarono  con  gran  ve 
hementia  preffio  gl  Imperatori  il  beato  Ambruogio  Zhfiouo  di  Milano  'in  profi , & 
Aurelio  TP  rudcntio  in  verfi  heroici:  {fi  per  le  lettere  Ve  fio  beato  Ambruogio  all'Im 
pcrator  Valentiniano  gagliardamente  fin  ributtati  tutu  i colpi,  che  Simmaco  haue- 
ua contra  noi  tirati,  coinè  da  effe,  che  fin  due  in  quefìo  Aggetto , può  ottimamen- 
te vederli . Ora  quefìo  è quanto  io  ho  hauuto  che  dirm  m proposto  delle  vergi- 
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m rue  fiali  Se  nvi  par,  che  T/i  dica  altro  intorno  a quefti  altri  funerali}  a <uoi  fila 
il  commandare . - 

CO.  VES.  Per  compita  dìcbiaratione  di  quanto  apuano  i Romani  inquefle  ce- 
rimonie de  morti  ,•  mi  far  a piacere  intendere  , che  cerimonia  '[afferò  effi  in  deifi- 
care i loro  Imperatori , dopo  chr  erano  morti,  :jg)  quali  fojfero  prefjo  loro  i deificati , 
o (come  ejfi  dicetano  _ Jripofiifra  gli  Dei.  fine  fi  a cerimonia  njfata  fi  condo  la r vani 
tà  di  quella  f alfa  r e limone , credo  che  non  di  [piacerà  $ tanto  piu  ctiionjeggo  qui 
nona  di  quefie  carte , che  a ciò  mi  pare  appropriata. 

CO.  CES.  Le  carte  che  qui  cedete  per  ciò  dlfìgnate  firn  due :percioche  il  'Porrocon 
ottimo  giuduh3  co  fi  con  figliato  dal  Porcacchia  ha  partito  quefia  cerimonia  della  con 
fècratione  de  gl Imperatori , che  chiamauano  zApotheofi,  in  due  tauole,  che  njimoflre 
ro  poi.  Ora  quello  '-ufi  di  deificare  fu  introdotto  prima  da  AugusìoC  sfare  : {fi  poi 
da  Tiberio  fu  nnouato:  fi  fi  confi crauano  quelli  Imperatori,  che  dopo  morte  hauef 
fero  lafiiato  figliuoli  nauti , &*  JucceJfirt  nell  Imperio.  Il  primo  di  tutti  fu  Augufto, 
che  deifico  Giulio  Cefdre  : dipoi  Tiberio  fece  quefio  honore  ad  Auguflo  : Oferone 
a (Jaudìo:  Tito  a fino  padre  Veffafiano:  Domitiano  al fratei  Tito:  Traiano  a LNfer- 
ua:  Adriano  a Traiano:  Antonin  Pio  ad  Adriano:  Marco  afno  padre  Pio  ,&  a L. 
Vero  [ito  fratello:  Commodo  a Marco  : Setter o a 'Pertinace  & a C ammodo:  poi 

Antonino  fi  Geta  a Seuero  lòr  padre  : & quando  quefti  due  fratèlli  conficraron 
Seuero}  Herodìano  firittor  di  quei  tempi  defcrijfe  il  modo  tenuto  in fìmil  cerimo- 
nia, che  e quefio  qui  rapprefintato  in  dfigno.  fiìouete  nondimeno  fipere,  che  pri- 
ma era  cerimonia  fimphce , fi  fen%a  tanti  riti:  ma  poi  a poco  a poco  nelle  conferà - 
tàoniyhor  di  quefio , <&*hor  di  quello  Imperatore  nuene  furono  aggiunti  de nuouiy fin 
che  fu:  ridotta  quafi  m quefia  forma,  chora  io  hjì  reciterò,  per  quanto  ho  potuto  ac 
curatamente  raccoglier  dalle  memorie  antiche . Quando  tlmperator  morto  haueua 
a effer  con  fiorato  ,•  la  città  tutta cejfaua  da  tutti  gli  ejfircitij , come  fi  fojje  flato 
giorno  fefliuo:  ma  ftaua  come  in  doloro fi  pianto.  Sepeliuano  prima  il  corpo  morto  con 
finta  fi  efftquie  ,come  all  bora  fi cofi  umana:  & poi  faceuano  ma  imagine  di  cera, che 
quanto  piu  fi potejfii  ajfomigliajfe  al  morto  la  metteuano  nel  uefiibolo  del  'Palazzo 

fipra  nangrandiffimo  letto  A attorto  poflo  in  alto  , & tutto  coperto  di  panni  d’oro . 
Stana  quella  imagine  pallida  a giacer  nel  letto,  come  fi  fojje  fiata  <~un  m/ero  am- 
malato. Intorno  alletto  Banano  per  gran  pez$a  del  giorno  a federe,  da  man  fini  fini 
tutti  i Senatori,  r veftiti  diate  ftì  nere:&  da  man  deflra  le  matrone  $ che  per  la  di- 
gnità de3 Mariti  , o de3 Padri  fojfero  piu  dell3 altre  iUufìrì  : fi  ninna  d3effi  haueua 
oro , o alcun  altro  ornamento  al  collo  : ma  tutte  eran  njefhite  dì  bianco  fchietto 
nel njlfi  mo fi  ruttano  dejftr  molto  adolorate:  e in  quefia  gufi  continmuano per  fit- 
tf  giorni.  Intanto  ogni  dìmaemuano  al  letto  medici,  che  mofirauano  di  toccare  ilpolfi 
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aìT ammalato:  & di  continuo  riferiuanoych’effi)  andana  peggiorando  $ fin  che  garetta 
lor  di  dire3  che  fojfie  <- venuto  a morte.  Come  l’ battemmo  dichiarato  morto  $ igiouam  ptn 
nobili  & piu  garbati  dell'ordine  de’  Senatori  & de Cauallieri fi  leuauano  il  letto  fiale 
fi  alle  y g)  per  la  n via  fiacca  lo  portavano  nell'antico  foro:  dotte  i magiBrati  Ifomani 
baueuano  per  ufinzji  di  deporre 3 & rinuntiar  l’imperio  & Ì annerita  loro.  Era  nel 
foro  Homano  edificato  un  tribunal  di  legno , che pareua  di  pietra  : fipra'lquale  era- 

fiato  lauorato  un  certo  edificio , che  d ogni  intorno  era  fifientato  da  colonne  era 

diuerfamente  ornato  d’auorio  & doro.  S opra  queBo  era  flato  portato  un  altro  letto 
eonfimile>  con  ornamenti  di  porpora  & d’oro  intejjuti:  e intorno  baueua  capi  di  di- 
ne rfi  ammali  della  terra  & del  mar  e.  Ora  in  quefto  letto  mette  nano  quella  tmagine  di 
cera  ornata  trionfalmente > che  dal  rPalàz£o  ut haueuan portato  : & quiui  fiaua  un 
fanciullo  molto  bello  con  pene  dipauone  a cacciargli  le  mofchey,comefì  l’ Imperai  or  dor 
mtffè . Mentre  che  l’imagine  quiui  giace  ud^i  numi,  imperatori figliuoli  di  Se  nero,  il 
Senato  le  mogli  de’  Senatori  ue  Bite  de  gli  Beffi  babitij  saccoftauano  alletto  y fin 
che  tutti  fojfiro  giunti  nel foro.  Gfuiui  le  Donne  fi  mettevano  afider  fitto  i porti- 
chi , e il  Senato  allo  fioperto.  Dall’ una  parte  & dall’altra  del  foro  erano  Batifabrica 
ti  alcuni  gradi,  come  quei  de  ile  fi  ale  :fipr ai  quali  dall’un  lato  era  un  eh  oro  di  fan- 
ciulli tutti  de’ piu  nobili  fg)  patritfi  fg)  dall’altro  un’altro  choro  di  /emine  illu- 
stri 9 che  cantauano  hinniy  & altre  canzoni  whonor  del  morto  conuo - 
ci  me  fi  e y & piene  di cordoglio  : gef  di  queBé  co  fi  quella  par- 
te^3 ha  Potuto  apparir  nel  dfigno  di una  non  mol- 
to capace  tauola-y prendete  diletto  dopo 
alfinfi  dell’udito  3 con  quel 
delTocchto  ancho * 
rax  contem, 
pian- 
do in  quefio  difegnoy  coft  quelle, 
che  fin  uicine  yco v 
me  le  loti- 
tane.. 
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tavola  prima  della  consecra- 

TI  ONE  DE  GL'IMPERATORI 
ROMAN  E 
V. 
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O.VES.  Son  azeramente  mirabili  :ne  aWauttor.  d'effe  può  attribuir/è- 
ne  tanta  gloria  3 che  ancbor  non  aze  ne  refli  nèfiuoi  meriti  maggior 
fòmma.  Tuttauìa  chi  e piu  di  me  [ufficiente  ifipplifia  al  mio  difetto. 

CO.  CES.  Ordinate  in  tal  maniera  le  cofi  $ cominciaua  nel  foro  la 

pompa  del  mortorio , f nandaua  fuor  della  Città  in  Campo  Martio.  La  princi- 

piti cofi  fi  portauano  innan %i  le  Hatue  di  tutti  gli  antichi  Romani  illuflri , che  dal 
primo  fondator  della  Città  'Romolo  foffero  flati  fino  al  tempo  di  quella  confi- 
cratione . 

CO.VES-  Cfon  c off um  aliano  i Romani  3 fg)  altri  popoli  di  por  quefìc  fatue  fi- 
pra  le  fipolture  de  morti 3 come  hoggidì  noi  facciamo  ? 

CO.  CES.  Cofiumauano  fieramente:  & fi  fai  farà  in  piacere  ; fai  parlerò  ambo 
di  quelle  > dopo  cbauero  dato  fine  al pr  e finte  fiotto  5 c ho  fra  le  mani. 

CO. 
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Qo.  VES.  Perche  m domandate  voiy  fi  mi  firà  in  piacerei  Non  u e egli  noto 
che  principalmente  io  fon  qui  per  queflo  effetto  ; pt)  apprejji  > che  mai  non  mi  (on 
tirato  in  dietro  da  apprender  v aria  cognition  di  materie  virtuofi  ì 

CO.  CES.  CMi  e veramente 3 come  dite  y notifsimo  : ma  percioche  io  veggo  cre- 
dere in  lungo  il  J oggetto  noflro3  c babbi  amo  da  principio  intraprejò  ;per  queflo  con 
nflruo  io  me  ne  veruna  a ragionarne . Tuttauiay  quando  il  noflro  fine  fi  flende  in 
ragionamento  di  virtù  i lo  figuitero  fin  che  a voi  far  a a grado.  Dopo  le  fìat  ue 
dunque  de  gli  huomini  illuftri  3 figuwano  le  imagini  di  bronzo  di  tutte  le  Cittay 
pgfl  di  tutte  le  prouincie  eh3  er  xn  figgette  all'Imperio  Romano  3 difìinte  con  vari  or  - 
nament'h  fecondo  il  co  fiume  di  ciafiun  popolo.  TDopo  quefie  ventilano  varie  qua 
litd  di  cittadiniy  di  littorìy  dì  firiuaniy  di  trombetti  > & d altri  huomini  cofi  fatti: 
a quali  fuccedeuano  linfigne  di  diuerfì  huomini  illufìri  y de  quali  era  certa  nottua  y 
che  fojjèro  flati  honorati  grandemente  y per  qualche  nobile  tmprefàyO  fatta  yo  ima 
ginatay  o che  in  qualche  fìudio  haueffero  fiorito . ZJemuano  poi  cauallierì  (g)  fan ~ 
ti  armati  ycaualli  da  guerra y &*  quelle  cofi  3 eh'  appartenerne  al  funerale  : le  qua - 
li  erano  Hate  mandate  dà  Principi  me  de  fimi  da  Senatori y dalle  lor  mogli  y daca- 
mlheri  nobilifiimiy  da’popoliy  & .dalle  compagnie  de  Cittadini.  F inalmente  er aporta 
to  vno  altare  indorato y pg)  ornato  dauorio , & di  gioie,  fiome  tutta  quella  pom 
pa  era  p affiatai  llmperator  viuo  montana  in  rtnghieray  pef  lodaua  tlmperator  mor 
to:  ma  mentre  ch’ejfò  oraui>  [fefifio  fifeffo  i Senatori  afìanti  efilamauano y parte  lo. - 
dando  il  morto , & parte  piagnendo  : il  che  molto  piu  liberamente  faceuano  anchoy 
(ubito  che  boranone  era  fornita  $ e in  vltimo  bifignando  mouere  il  letto  del  luogo  3 
ouo  era^  tutti  i Senatori  tnfieme  ptagneuano3  & fi  lamcntauano . Fornito  queflo  y 
t Pontefici y e i magiflrati3  non  pur  quelli  y eh  erano 3 all  hora3  ma  anchora  quelli  che 
per  hanno  a venire  erano  defignati;  leuauano  dtnuouo  il  letto  dal  tribunale  : pef  poi 
lo  dauano  ad  alcuni  fiauallierty  che  lo  portajfiro . ^Andana  innanzi  alletto  vna 
parte  de  Senatori:  de  quali  molti  finge  nano  di  piagnere  3 mandando  finora  voci  do- 
gliofii  & molti  al fuono  depififiari  cantauano  verfi  lamenteuoh3  & mefli.  Seguita 
nano  in  fine  fi  Imperatori:  <&*  con  queHa  pompa  vemuano  fuor  de  da  Citta  in  Cam 
po  ùVIartio  : doue  ne^ piu  largo  della  piazza  s malzaua  vn  pergole  quadro  co  lati 
eguali y fatto  in  forma  di  tabernacolo  fidamente  di  legnami  gr  off:  ma  dentro  era  tut- 
to pieno  di  materie fioche  y & di  fuor  a era  coperto  di  arazzi  forniti  foro  y c0n  orna- 
menti di  varie  figure  > cofi  dipinte , come  f colpite  in  auorio.  Sopra  queflo  n ufema 
vn  altro  minore:  ma  di  forma 3 pef  d’ornamento  filmile  con  porte  yche  Hauano  aper 
te.  Da  queflo  fecondo  nufiiua  il  terzo  minore  y & poi  il  quarto  affai  piu  piccolo  y ptfl 
piu  fretto  y O*  di  mano  in  mano  altrt  pergoletti  fìn3  che  veniuano  alla  cima  > eh  era 
piu  piccola  di  tutti:  fiprala  quale  era  po  fio  il  carro  indorato , chufàuagia  l Impera - 
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tot  morto  per far fi  condur  da  luogo  a luogo,  mentre  era  njitio.  Her odiano  ajfomglta 
4a  forma  di  questo  edificio  a quelle  torri,  chepofie  ne’ porti  di  mar  e,  tengono  la  notte 
il  lume  in  cima  per  drizzare  i marinari  a fi  curo  ricetto:  & ^volgarmente  fon  chiama 
te  Fari . Orapojatoil  letto  /opra  il  fecondo  tabernacolo  ,•  eh' e piu  fìretto  del  primo  $ 
lo  farge  nano  d’odori , & di  profumi  d’ ogni frt  e,  di  frutti,  d’ herbe  , pf  di  foghi,  o 
liquori  odoriferi  in  grandi/fima  copia:  & non  era  popolo,  o città,  o huomo  , chaueffe 
titolo,  o dignitài  il  quale  a gara  nonfì  sforzjjfi  di  portar  preciofi  odori  per  ^ultimo,  do 
no  atfoo  ^Principe.  Come  era fiata  fatta  runa  gran  barca  di  drogherie  ,et  d'altri  profu 
mi,  che  accumular  fi figliono  per  fefjeqtiie,  & di  ciò  tutto  il  luogo  era  pieno,  all’ bora 
l'Imperator  '-viuo,  f) gli  altri  parenti  del  morto ± baciauano  la  foa  Hatua:  poi  il 

Principe  montaua  fui  tribunale,  e i Senatori , da’  magfirati  infiora  ; fi  metteuano 
a fider /òpra  i tauolati  apparecchiati , per  poter  tutti  infieme  fìcur amente,  & con  agio 
/lare  a njeder,  quanto fi faceti  a.  Imagi  Bruti,  & gli  altri  eranpofti  per  ordine,  fecon- 
dala dignità  di  ciaf  uno.  All’ bora  caualcauano  intorno  a quell' edificio  tutti  color,  eh* e 
erano  dell'ordine  de  Cauallim,  con  certa  legge  da  torneare,  dìmouerfi,  difaltare,  & 
d’atteggiare,  che  chtamauano  Umica:  (fif  a imitation  di  cofioro  quei /eh'  erano  a pie 
di, fimdm  ente  face uano  fìnte  correrie:  e i carri  parimente  <ui  gir auano  ,/edendoui  i 
xarrattieri  njefiiti  di  porpora,  per  rapprefontar  le  perfine  di  tutti  i Capitani  T^oma- 
ni,  gj  de ‘Principi  illufiri . Dopo  que/la  cerimonia  ,*  il focce/for  dell1  Imperio  prendeua 
nana  faceìla di fuoco,  & faccoflaua  al  tabernacolo:  e* l filmile  faceuan  dopo  lui,  prima 
i Confili, & poi gli  altri  Magfirati,  gfi  ordini,  mettendoui fuoco  da  ogni  parte  : tal- 
ché in  njn /àbito  quelle  materie  Jecche,  (fif  odorifere  s accendeu ano  : & fra 
tanto  dal  piu  dio,  & piu  piccolo  tabernacolo,  ejfendouid  fuoco  fit- 
to i ref  lua  njir aquila  ruotando  : la  qudl  credeuano  quelli 
f iocchi,  che  p or t affi  t ànima  del  morto  d Cie- 
lo: (fif  copi  dall' bora  in  poi  quell’ Im- 
perator  nyeniua  tenuto  in 
rueneratione , 
come 

gli  altri  lor  fai  fi 
Numi. 


ANTICHI.  3f 

Tavola  seconda  della  consacra- 

TIONE  DE  GL’  IMPERATORI 
ROMANI, 
v I. 


O.  VES.  Ghie  fi  a cerimonia  è molto  legg  ladra,  e>  bella:  ma  da  chi  l ba- 
ttete <voi  co  fi  partit amente  battuta  ì 

CO.  CES.  Da  quel  che  neficriuono  Dione, et  Her  odiano  bifi orici  Greci : 
quegli  nella  conficration  di  Pertinace, et  quefiidt  Se  nero . Ma  Dione  re 
cita,  chenelfìmeraldyAuguflo,ardendofi  il  corpo  fiorii  fu  fattala  cerimonia  della  con 
ficratione.  Dice  egli  che  la  pompa  nel  mortorio  di  lui  fiutale.  Era  un  letto, fatto  d’auo* 
rio>{fi  d’oro,  ornato  di  tapezgerie,  tejfiutedi  porpora  et  doro: fitto  il  quale,  come  in 
<~un  cataletto , giaceua  nafioBo  il  corpo  di  lui.  Vedeuafi  innanzi  a tutte  (altre  cofi  la 
fitta  Batua  di  cera  con  babito  trionfiate , che  dal  palalo  era  portata  da  coloro,  che 
per  l’anno  a uenire  eran  defignati  in  magistrato  : dipoi  dalla  Curia  nera  portata 
<~vri altra  d’oro , & la  terza  in  njn  carro  trionfale . S i portauano  ancbo  le  Batue  de 
fimi  maggiori,  (fi  de  parenti,  eh 'eran  morti,  da  quella  di  Ce  far  e ingoi;  perch’egli 

E digia 
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di  già  era  fiato  aferitto  nel  numero  de  gli  Dei:  e>  dppre/jò  erdn  portate  quelle  di  fut- 
ili Cittadini  Romani)  che  da  Tremolo fino  a quel  tempo  erano  mai  flati  mmagifirar 
to:  & fu  ceduto  portar  ufi  ancho  certa  flatua  del  gran  c'Pompeo . Eramu  oltra  di 
ciò  in  pittura  tutte  le prouinciey  & le  nationi,  ch’egli  haueua  acqufiate  y o /aggiogate . 
Dopo  quefio  pofato  il  letto J opra  njn  tribunal  nel  foro  y hauendo  Drufi  in  ringhiera 
letto  alcune  cofii  Tiberio  fahto  J opra  i roflri  Giulij ; d’ordine  dei  Senato  lodo  a quel 
popolati  morto.  Come  egli  hebbe  fornito  y color  che  prima  haueuan  quitti  portato  il 
corpo  ì di  nuouo  perla  porta  trionfale  fecondo  che’ l Senato  haueua  rifiuto  ; lo  porta- 
rono. Eraui  pre finte  ejjo  Senato  ; il  quale  aiutaua  parimente  a portarlo  : fg)  eranui 
ancho  tutti  gli.  ordini  de  CauaUierf  con  le  lor  mogli:  (g)  apprejfo  que flit  fidati  pre- 
torimcy  ^ tutti  quelli  altri y che  alfbora  fi  trouauano  m Tfima. 

CO.  VES.  Per  quei  ch’io  comprendo  dalle  njofire  parole y era  differentia  dall’ ordì 
ne  del  Senato  a quel  de” Corallieri:  Caparmi  ancho  chei  Senatori  precedeffiro  : may 
ditemi^  non  erano  e fi  tutti gentil’ huomini? 

CO.  CES.  Volendo  uoi  y ch’io  di  ciò  nji  ragioni  ; faremo  troppo  lunga  digreffione 
al  primo  no  firn proponimento  : & pero  mi  parrebbe  meglio  rfrbar  quefio  /oggetto 
piu  njKino  alfine  del  noftro.  principiata  d fi  or  fi* 

fio.  VES.  Se  nji  rfrbate  al  fine 3 come  dite  ; potrà  auuenir  y che  mi  fòuen- 
" a alcun  altra  dubbia  da  domandami)  e intanto  io  mi  dimentichi  di  quefio  : la  do- 
ti, d:l  principal propofito  noftro  non  e paura y che  ci  dimentichiamo  punto . "Pero 
finitemi  quefio  quefito:  il  qual  credo  ad  ogni  modoy  che  con  breuifjìme  parole  neoi 
rifluente „ 

CO.  CES.  Cgon  con  quella  br  edita > che  <~vi  dim fate j io  me  ne  [le  dirò  y quando  con - 
mere  ripigliare  U principia  molto  ad  alto . dia  per  gratta  diamo  fine  a quefti  pochi 
particolari  del filmerai  d’ Augufto:  il  corpo  del  quale  fillio  ch’era  pofio  fipra’l  rogo 
piantato  in  campo  dlartio $ prima  da  tutti  i Sacerdoti  era  circondato ypoi  da’ Cauallie 
riy  apprejjo  da  Magi  firati y e in '-ultimo  rvi  concorre  nano  tutti gli  altri  fidati  y ch’era 
no  al  prefi  dio della  città:  i quali  tutti' por  t aitano  quei  premij  de  Ha  '-vittoria  y che  eia- 
fi  uno  y militando  con  Clmperator  nell’ejf  reità y per  le  fite  nvalorofi prone  y s’ haueua  me 
ritato:  & gli gettauanofpr  dir  ogotdoue  poti  Centurioni  y acco fiate  le  face  Ile  $ accen- 
demmo il  fuoco:  & parte  ch’abbruciami  dalla fimmità  del  rogo  n volaua  fuor  a l’A- 
quila, qua  fi  che  par  t affé  l’anima  d’ Augii  fio  in  Qelo, 

CO.  VES.  Voi  baite  te  bora  dato  fine  a quanto  hauemte  principiato  : & però  ri - 
filuete mi  quanto  io  ^v’ haueua  domandato . 

CO:  CES.  Anchor  non  ci  bo  io  (come  filmate ) impofio  fine  : ma  fon  contento  di 
non  ~vi  tener  puffi ffiefò  in  quefio  'jaofiro  quelito.  Douete  dunque  fipere  y che  Roma 
lo  fonditor  della  Città. di  ffimx  ydopo  che  ne  fu  creato  Re } mito  del  tutto  l’animo  a 
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formar  lo  flato  della  Città:  & prima  dìuifi  tutto  il  popolo  Romano  in  tre  parti,  cb’ei 
chiamo  T ’rtbu:  ciaf: una  de  Ile  quali  uoUe  che  foffe  diuifain  dieci  Curie , (jfl  le  Cune 
distribuì  in  Decime.  Alle  T nbu  prepofi  tre  Tribuni  : -alle  Curie  trenta  C urloni  : 
C>  alle  Decurie  i Decurioni , prepofh  co fififir agi  del  popolo  Romano.  Ciò  fatto, 
partì  il  territorio  di  Rema  m tre  partii  njna  delle  quali  applicò  al  pubhco  : l'altra 
d Sacerdoti : fg)  la  terza  a'prtuati . ghie  (la  parte  che  toccò  apriuatifu  diuìfa  per 
le  trenta  Curie  in  trenta  parte : & a ciaf  una  toccò  per  forte  la  fa.  Di  doparla  Dio 
ni  gì  Ahcarnafo  nel f condo  libro  delle fue  hiHorie,  con  quefie  parole,  fi  però  egli  par 
laffie  in  lingua  no  fra.  Dtuifii  tutta  la  moltitudine  in  tre  partii  aciafuna  d’eflè  ordì 
nò  nan  Capitano , quello  chi  gli  haueuaper  illuslriffimo,  & per  nobitiffrno.  Dipoi  di 
ciaf  una  di  quefie  tre  fece  dieci  parti:  & a ogniuna  diede  il  fio  prefetto,  che  foffe  ma 
lorofijfmo.  Quelle  tre  chiamò  Tribù,  fg)  quefie  dieci  Cune:  i prefetti  di  quelle  Tri 
bum,  fg)  di  quefie  Curioni.  Tur  ondi  nuouo partitele  Curie  in  Decime.:  e il  prefitto 
d'ogniuna  d'effe  fu  detto  Decurione.  Fatta  quefla,  poltre  diuifìonìdeterrmh  men 
ne  a compartire , con  tejfiempio  degli  Athemefi,  le  genti  in  Padri 3 e in  Diche,  1 di- 
fendenti de  Padri  furon  detti  Patritq , & quei  della  Plebe  ‘ Plebei . Ter  cloche  Ro- 
molo ^veduto  d'bauere  a baflanza.  fortificato  la  nuoua  Città  con  le  forze , & col 
njalorde  giouanìì  reputò  che  non  fife  di  punto  minore  importanza  il fiortificarlacon 
l'aiuto  del  con  figlio:  & per  ciò  diuife(  come  ho  detto  ) il  Dopalo  Romano  da  principio 
in  due  partì  : nell' una  delle  quali  mìfipiu  nobili  di  /àngue, ì piu  chiari  per  njirtu, 
quelli  che  per pr uientia, per  mo dcflia,  per  bontà,  & per  fanti tà  di 'vita  auanzjtjfero 
ghaltri,  o chaueffero  generato  piu  figliuoli,  ofijfero  flati  piu  ricchi,  piu  pofifènti,  o 

finalmente piur vecchi  danni,  &queflì  chiamò  Padri,  fg)  nell'Altra  inclufi  tutta  U 
moltitudine  rimanente  jche^come format  a d'ignobili,  & dtp  oneri,  fu  detta  Plebe . 

CO.  VE  S.  Der  qual  cagione furoncofi  chiamati  con  queflo  nome  di  Padri ? 

CO.  CES.  Per  molti  rifletti.  Ouero  per  amor  dell' età$  già  che  ejfi  erano  i piu  <vec- 
chi  del  Popolo.  Ouero  per  la  fmigtìanza  della  curalo  perche  aflegnauano  d piu  debo- 
li runapar te  del  terreno , & quefli  tali  riceuuti  da  loro  fìtto  la  lor  pr  atei  none  , fg) 
curai  erano  da  efifì  Dadri  cuftoditi,(fif  dififì  come  figliuoli . / Dadri  eran  chiamati, 
& conuocati  al  Con  figlio  ( come  diciamo  mi )o  alla  Conclone  a run  per  nano  dal  trom- 
betta, che  nel  conuocarh  <-u  aggiugneua  il  prenome  di  Dadre  a ciafiuno',  ma  la  plebe 
tutta  era  congregata  al  fono  di  un  corno  dì  bue. 

CO.  VES*  fin  che  modo  erano  àiflenfati  gli  #«>  4 carichi  fra  qne  fh  Dadri, 
&*  la  Diche  ì 

CO.  CES.  I Padri,  &patritìjhaueuan  carico  dì  farei  fiacri  fidi  dejfimtare  ì fi- 
cerdotij,  eì  magifìratij  direnderragionei  & ìnfieme  co  iRe  di  trattar  tutti  i nego- 
tij  pub  hci,  eh'  appar  tene  nano  allo fato  della  Città.  Ma  la  Plebe  efilufi  da  quefie  cu- 

E 2 rei 
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re;  èfiercìtaua  farti  da  guadagnare  attendeua  all’  agricoltura  > &>  a guardare  i 
befhamu  Ma  il  Re  per  confiruar  la  concordia  dtquefti  ordini;  uolfè  che  fi  facejfiro  i 
patroni , e i clienti ; cioè  coloro  che  difendefièro  le  caufi,  & c’haue fièro  chi  gli  dif endefiè: 
percioche  diftribuì  la  plebea  i piu  deboli fitto  la  clientela  de’ ricchi,  et  de  patritij  : ma  in 
procejfo  di  tempo  Tiberto  Gracco  tribuno  della  plebe  disfece  quefio  nobd  temper  amento 
di  RepiMca/Or  a le  famiglie,  che  difi efiro  da  quei primi  P adri  fielti  da  principio  da 
Romolo, furon  dette  Dat  ritte  de  Ile  genti  maggiori,  per  farle  differenti  da  quelle  altre > 
cioè  i fie  figlienti,  tirandole  alla  nobiltà,  uolfiro  fimdmente  afiriuer  fra  lepatritie:  &* 
furori  chiamate  delle  genti  minori.  Delle  famiglie patritie  delle  genti  maggiori  furano 
eletti  cento  Senatori, che  col  lor  confi  gito  amminìfir  afferò  la  Repubblica  : percioche  fo- 
rnaio ordino,  che  ciafcuna  T ribu  co  noti,  o fijfragi  ere  affi  tre  del  corpo  fio  i pmeccellen 
ti,  et  ualorofi  de  gli  altri  tonde  uennero  a efièr  noue.  Cofì parimente  uolle  che  ciafcuna  Cu 
v ia,  le  quali  ( come  ho  detto  )eran  trenta, con  bifleffo  modo  cleggeffè  tre  piu  ricchi, piu  buo 
piuuecchi:  talché  le  Curie  n eie  fièro  9 0 . ch’aggiunti  a frinii  noue;  faceuano  99. et 
efjo  poi  ad  arbitrio  fio  tiaggiunfe  k altro,  che,  far  on  cento,  eletti  del  numero  de * Padri . 
fa.  VES.  'Perche  neleffe  egli  cento  flamente,  & non  piuì 
CO.  CES»  Forfi perche  gli  doueua parere,  che  quefio  numero  bafiaffè  a quella  Città 
moua,& piccola  : 0 forfè  perche  non  ue  nera  maggior  numero,  che  meritafè  d’effere 
afritto  fra  i Senatori.  Ora  degli  altri  che  non  erano  fiati  creati  Senatori,  tanto  patri- 
tij, quanto  plebei  Romolo  fece  feelta  di  trecento giouani,  dieci  per  ciafcuna  Cuna  ,i  qua 
li  ajfitlejfero  alla  cufiodia  della  perfinafia:&  quefli  dal  lor  primo  capuano,  chiamato 
Fabio  Celere;  furon  detti  Celeri:  da  che  ne  uenne poi  quello , ff)  quelli  che  dopo  luifègui 
rono,T  'ributti  de  Celeri:  benché  altri  uogliono,che  fi  ano  co  fi  detti  dalla  Celerità  del  cor 
po.  A tutti , dico,  queBi  trecento  fu  preposìo  un  T ribuno,  0 ^Prefetto  de’ Celeri  : (fi  a 
ogni  centinaio  un  Centurione:  a ogni  decurta,  0 decina  un  Decurione:  talché  erano  njn 
T ribuno;  tre  Centurioni , et  trenta  Decurioni.  Co  fi  oro  efièrcitauano  l'arte  della  guerra 
a cauallo  :et  per  ciò  ne  uennero  detti  Canallieri,  di  era  un’ or  dine  di mezg finti  Senato ? 
il  Popolo:  et  fu  tenuto  il  Seminario  de  Senatori:  ma  l’altra  moltitudine  rimafè  fitto  il 
nome  di  popolo,o  di  plebe.  Ma  poi  lungo  tempo  dopo,  che  1 Re  furon  cacciati,  ejfèndofì  co 
mwciato  a formar  Senatori  ancho  della  plebe;  da  quefta  inflitution  di  fornaio  , ch’era 
tompofia  di  patritij  , et  di  plebei,  furon  tirati  tre  ordini,Senatori,Cauallieri,et  delpo 
polo  ri  quali  furon  poi  dmerfimente  alterati  con  altri  ordini , e infittati:  ma  per  bora  ui 
bafii  battere  mte finche  l’ordine  eque  [Ire,  0 de’CaualJierì  era  di  me%ofra’l  popolose  t Se- 
natori, & quello  che  fippliuapoi  il  Senato,  quando  alcun  ne  ueniua  meno, che  non  mi 
par  bene  moltiplicare  in  piu  lunghe  digreffionifaor  del  primo  noBro  ragionamento . 

CO.  VES.  Noifiamo  qui  per  di  forre  r di  quel  che  meglio  ci  mene  in  mente \ finTgt  al- 
tro obligo : & mentre  che  fi  trattano  cofi  curiofè , ffif  dinjirtu;  non  pare  a me  gran 
fatto  carico  di  relltgmn  ^ui  0 lata,  allontana  rfi  alquanto  dal  primo  oggetto , che  fu  intor- 
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no  di  modo  difipelìrei  morti,  come  s'ha  da  quefte figure  del  'Tono,  Et  fecondo  che 
dianzi  mi  ricordo  batter  detto ; chi  ha  altro  che  fare ,•  non  afcolti  i difcorfi  noftri,  & chi 
pure  ajc  oliar  gli  de  fiderai  comportifìinpace  cofigliuni,  comeghaltri.  Ma  tornate  per 
gratta  al  filetto  primo:  nel  qual  di  cefi  e in  ultimo  ched  corpo  d’ Augufio  era  flato 
abbruciato , & efjo  deificato , & fra  gli  Dei  connumerato * 

CO.  CES.  Cornei  Aquila  fuuolataal  cielo, portandofine  ( come  effi  diceuano)  Ì ani- 
ma di  Augufio  adhabitar  [ragli  Dei j ilpopol  tutto  fi  partì  ui  refiofolamente  Liuto 

fàa  moglie , co’  C auallieri  principali  per  cinque  giorni  :la  qualraccolte  t offa,  et  le  ceneri 
del  marito', diede  lor  fipoltura.  Gli  huomini  per  pochi  giorni, come  fi  cofìumaua,  ne fece 
ro  il piantOi  ma  le  matrone  d’ordine  del  Senato  Jo pianfiro .un  anno.  Or  quefla  è la  ceri 
monta ,ch'ufiuano  in confecrar gC Imperatori: et  quefio  uoglwno fiigmficar  quelle  meda- 
glie d' Imperatori,  eboggi  noi  ue  diamo  con  quel  pergola , c h abbiamo  pofto  in  dfegno, 
chabbia  il  fuoco fitto, et  coni  aquila,  che  dalla  cima  e nolatafuora:  benché  molte  altre  fi 
ne  ueggono  conbaquila fila, et  evi  fuoco:  altre  con  I aquila  fipra  unapalla,quafì  [opra  il 
conuejjo  del  cielo:  et  altre  in  altra  forma  et  maniera, pur  con  la parola  CONSECRATIO 
CO.  VES.  Doue  hauete  uoi  ceduto  quefte  medaglie  tanto  belle , & antiche  ? 

CO.  CES.  In  mano  del  Mar  che  fi  Lodouico  Malaffina , figliuolo  del  gin  Mar  che  fi 
Federico  Capitano  di  caualh  d fàoi  tempi  di  molta  riputatione,  & uirtu'  il  qual,  fi  la 
morte  importuna  fuor  di  tempo  non  cè  l’hauejfie  troppo  tofio  rapito ,•  farebbe  nella  militici 
peruenuto  a fimmi  gradi  d'honon:  d quali  t 'e [empio  de  gli  antichijfimi  fiuoi  illuftnjfi- 
mi  progenitori  hncitauano ; & la  naturai  uirtu  dell'animo  fio  Hn fi  ammana* 

CO.  VES.  Quali  medaglie  fin  quefte,  c'hauete  ueduto  prejfo  il  Marchefi  Lodouico? 
CO.  CES.  Io  ne  ho  uedute  quattro,  ciò  e d’ Augufio,  di  Mar  co, {fi  di  Lucio  Vero,  fiff 
di  Pertinace  : & quelle  da  quel  uirtuofi , & generofi  Signore  fin  con  molta  cura 
enfio  dite  fra  molte  altre  illuftri  memorie  d’antichità:  delle  quali  e curio [mente  ua 
go.  Ho  ueduto  fìmilmente  in  mano  fina  medaglie  de’  Mar  che  fi  Maìaffina,  che  furo- 
no Vicari]  Imperiali  in  Italia,  & gran  Mar  che  fi  di  T hofcana:  e>  da  quefio , non  mai 
pienamente  commendato  Signore,  con  molta  ffefa  & fatica  fino  fiate  trouate,  (fij  ho 
ra  per  memoria  della  grandezza  dicafa  fina  fon  confiruate.  Mene  fino  oltra  quefte 
in  Vdine  Città  Metropolitana  della  patria  del  Friuli,  piena  di  Caualheri  illuflri , {fi 
d’huomini  molto  ftientiati  & dotti,  fiate  mo  firate  alcune,  che,  non  ha  molti  anni,  j u 
ron  trouate  a Cimdaldi  Belluno:  le  quali  nel  lor  dritto  hanno  la  te  fi  a d’ Antonino  con 
le  lettere  intorno  DI  WS  ANTONINV  S_,  nel  rouefiio  un  Aquila  ,po[ìa  m 
cima  d’ un  altare  di  forma  tonda , con  t infiritttone  CONSECRATlO. 

CO.  VE S.  Prejfo  chi  hauete  uoi  ueduto  quefi altre  ? 

CO.  CES.  f N V I N E T I A ne  ho  uedute  in  mano  del  Magnifico  Sig * Lo- 
renzo Muffa , Secretano  del! Ilhtftriffimo  Dominio , dotto,  fedele,  & prudente > 
e m Vdine  prejfo  il  Sig*  Ottomano  Manini  Caualher  tanto  uirtmfi * tonto  gè  - 


it  V V ^ E K A L I 

file , & tanto  grattojd,  ($f  amor  e mie , alci  nastro  J che  mai  in  nvita  uo- 

sira  potè  He  co  no  fere . Mettetelo  agli  ejfircitij  Camllerefihi-,  egli  riefce  con  leg- 
giadria > & con  gratta:  a quei  delle  lettere s ferine  in  aierfio »,  e in  profa  con giudtcìo  : 
ma  particolarmente  all' bora , quando  per  far  proua  della  bellezza  del  fuo  intelletto  $ 
morrà  con  piace mlezgga,  & con  burla  trattar  di  qualche  leggiadro  figgetto  : perciò - 
che  quiruoi  ricotto fete  alcuni ffir.it  idi  miuacità , efyrefjt  con  parole  tanto  lignificatine , 
proprie,  che  nel  molto  ridere,  contitene  anchora  fiupirfì.  Me  ne  moBro  anchora 
il  S .dottati  battiti  a trìgoni  alcune  di  quefi a me  de  fi  ma  forte,  effe n do  egli,  eilmir - 
tuo  fi  fi  gentile  CauallierTittanoVecelli  da  Cadono  in  V india,  che  da  Ciuidal  ne 
haueuano  hauute,  & neirifiejfo  luogo  erano  Hate  canate . 

CO.  VES.  Conofio  ottimamente  quefii gentiluomini,  ffl primoho  io  fimpre  ba- 
ttuto per  genererò,  zimino  d’ingegno:  & l'altro  per  molto  dotto,  efiientiato  : fi 

che  nelle  tre  lingue  principali  Greca , Latina,  &Thofiana  firme  con  molta  fita  glo- 
ria: ma  ali bora  maggiormente,  quando  egli  tratta' delle  f henne , nelle  quali  è molto 
rverfito  : e il  terzo  e pieno  di  'virtù,  di  creanza,  & d'humanìtà:  fi  è degno  figliuo- 
lo del! eccellente  fé  "valore fi  M.  Vece  Ilio : ilquale  tutto  che  perfigmtato , fi  per  enfi 
fi  dalrìnmdid  nimica  della  <~virtu  ,•  riefce  ogni  bora  maggior  di  fi  Heffio.  Ma  ditemi 
per  njoHra  fcj  coBumauafi  ancho  preffio  i fio  mani  di  deificare , o confidar  le  Impe- 
ratrici, fecondo  che  faceuano  gl' Imperatori! 

CO.  CEs.  Si  coH  umana  per  certo:  maio  non  ho  già  mai  letto  il  modo,  la  ceri- 

monia,che  suf  affé  ronde  mi  do  a ere  dere,  ch'ella  foff'e  conforme  a quella  degl'impera- 
tori. Et  fi  come  effi  dopo  la  confecratione  haueuan  titolo  di  Tàmii  cofì  effe  di  Tàiue: 
U prima  di  tutte , che  furono  deificate  ; fu  Liuia  AnguHa . M.  Mario  Cotti  da 
Castiglione  Armino  Dottor  di  leggi  molto  celebre  : {fi  *ppreJf°  ornato  di  fingolar 
c ogni! ione  d'hiHorie,  & d'altre  r virtù  pertinenti  a gentibhuomo  honorato  ,ma par- 
ticolarmente ?ran  eonofiitor  dell' antichità,  ha  nana  medaglia  de If  Imperatrice  Sabi 
na  Augufla:  nella  qual  fi  <uede  l'Aquila  co'l  fulmine,  & con  P iBejfò  motto  C ON- 
S ECR  ATTO.  Con  tutto  queBo  douete  fipere,che  nel  deificarle  imperatrici ,•  fi  fa 
cena  svolar  finora  del  porgalo  <~vn  Pauone,  fi  non  'vn  Aquila, dome  fi  mede  in  m ol 
te  altre  medaglie:  fi  maffim  amente  in  quella  d'argento  di  Vaufiina.  Benché  de  fi 
fa  FauHina  anchora  fi  <vede  alcuna  medaglia  con  b Aquila  , (fip  con  la  parola 
C OS\  SE  QR  SPIO,  il  che  io  Bimo , che foffè  fatto: per ciò  che  ella  haueuàdato  tlm- 
pe  no  al  marito. 

CO.  VES.  Molto  mi  quadra  queflo  finfi ; maffim  amente  legger,  do  fi,  eli  ella  ad  ar- 
bìtriofio  ancho  goue?  na.  a llwperio ,*  non  finzji  qualche  grane  canto  di  Marco  An- 
tonino.fio  marito,  huemo  peraltro  lodatìffimo,  ilquale  pervadendogli  gliamici,  eli ei 
rifu!  affò  B anfana, fe  non  nvoleua  farla  morire,  come  quella  che  dada  ter  io  haueua 
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generato  Commodo , & preffo  Gaeta  s era  mescolata  co*  barcaiuoli,  pgfi  co'gladiatori  » 
r$ofe,  eoe  ciò  non  fi  potenti  fare,  fi  non  file  rejhtuiua  anebo  la  dote  $ cioè,  t Imperio 
C O.  CES.  In  nona  medaglia , eha  per  infirittione  DIVA  PA  VLIN  A,/£  noe  de 
U fella  d una  Donna  attempata,  coi  njeìo  indietro , netrouefiio  ha  <ttz  Fanone > 

che  futa  febiena  fisi  iene  njna  donna  a cauailo  fra  leali , con  lift  effe  lettere  £CW- 
SECRATIO.  Ma  in  quell'altrafiba  D i v AE  MAXiMlN  AE_,  con  la  teli*  drtt 
na  Donna  polla  fra  le  corna  dnma  Luna  evolte  in  fu,  ha  perrouefw  il  rPauon  fi- 
lo > con  la  coda  aperta  in  rota,  & con  fi  fi  e fa  infinttion  CONSECRATiO^ 
di  quelle  anebo  m hanno  mo firato  quei  due  Signori  Manine,  & Arigone,  affer- 
mando che  di  tali  fu  canata  gran  copia  a Ciuidal  di  Belluno  , pg)  cofi  d'altre  tali 
prejjo  altri  fi  m trotta  in  molti  luoghi  fra  i etmofi  delle  memorie  antiche* 

fO-VES,  Checofa  facenano  ejfl,  dopo  che  l'Imperatore  era  flato  conficr aio,  & 
anneuerato  fra  gli  Dei  I 

CO.  CEs-  Gli  conficrauano  tèmpi}.  Sacerdoti  chiamati  flamini,  & compagni,  a 
Sodali,  che  dal  nome  dell'Imperatore,  o della  moglie,  o de’ figliuoli,  o delle  fonile  con 
fiorate,  erano  denominati,  O*  quelli  d'ordine  del  Senato,  cantavano  in  quei  tempi} 
alcuni  hwni  compoHiw  honor  del  deificato , e inflituiuano  giuochi.  Et  queflo ico  fi  urne 
hebbe  principio  da  Giulio  Cefire,  in  honor  del  quale  fin  mentre,  ch'era  ^vìito , tefli- 
fica  Suetonio,  che  fu  fatto  quello  decreto . Le  parole  d effo  Suetonio  fonda  me  ar- 
tatamente lafiiatem  dietro,  & fl  ne  può  uedere  anebo  nel  primo  libro  dell  hiflorìe 
di  Cornelio  Tacito.  Osella  ulta  d' Adriano  preffo  Elio  Spantano , fi  racconta  pari- 
mente, che  Adriano  fu  dal  Senato,  a richiefla  d’Antonino , chiamato  Diuo , & gli  fu 
per  fepoltura  drizzato  un  T empio  a Hozguolo,  e i giuochi  quinquennali, il  flamine,  i 
fidali,  (gfl  molte  altre  cofi,  drap  par  te  ne  uan  quafl  a uno  Dio.  Cofi  Giulio  Capitolino 
nella  uita  di  Antonino  Pio,  parlando  della  conflcration  di  E anilina,  e ìnajfai  altri 
luoghi»  Marniate  quelle  antiche  infentttom  del  Flamine  delDiuo  Augnilo» 

C.  VALERIO.  C.  F.  PAP. 

MARIANO 
HONORES.  OMNES 
ADEPTO.  TfUDENT 
FLAMINI.  ROM.  ET.  A VG 
PRAEF.  QJINQ^  AVGVR 
ADLECTO.  AN.  NON.  LEG.  Ili 
ITALI C.  SODALI.  SACROR 
TVSCVLANOR.  tVDICI 
SELECTO.  DECVR.  TRID 
DECV RIONI.  BRIXIAE 
CVRATORI.  REIP.  MANT 
EQ.VO.  PVBL.  PRAEF.  FABR 
PATRONO.  COLON 
P VBLICE 

Cofi 


F P N E % A L 1 , ..  ... 

Qjjl  ancbora  qùeti altra , dopo  la  qual  ue»  aggi  ugnerò  una  d alcuna  Dina,  &fol 
faro  fine  a quello  fòggeto,  (èf  pajfiro  ad  altro. 

NERONI.  C AES  ARI 
GERMANICI  F. 

TI.  AVGVSTI.  N;  DIVT.  A VG 
PRON.  FLAMINI.  A VG  V STALI 
SODALI.  AVGV STALI 

Quelle  ^veramente  de  Ile  Donne  AuguBe  confarne , non  flamini  , ma  Sacerdoteffi 
eran  chiamate , attendeuano  farà  tutto  a far  loro  i S acnfici . Di  ciò  fentite  l inferii 

t ione  ; eh’ è in  rvrì antica  bafi. 

DENTRIAE.  L.  F.  POLLAE 
SACERDOTI.  DIVAE 
AVGVSTAE 
POST.  MORTEM 
D.  D. 

Simili  a qttefa  fi  leggono  molte  altre  infrittioni  antiche  di  coloro  , che  furono  deifica- 
ti: la fchierade quali  e lun^a  & tedioja : pero  piacendovi  $paffiamo  ad  alti  o • 

CO.  VES.  Hauete  <voi  memoria,  che  fa  Baio  mai  con  farato  alcurshuomo  priua - 
to,  che  non  fa  fato  di  dignità  Imperiale  ? 

CO.  CES.  Jfon  ho  letto  d'altri,  che  d'un filo  : & queBo  fu  Antimo  , giovane 
fngolarmente  amato  da  Adriano  Imperatore:  dal  quale  fu  riferito  nel  numero  de  gli 
Dei.  JgueBo  giovane , come  teBifica  Dione, fu  della  città  C itinide  , detta  C laudio - 
poli  della  Bitbinia,  & effendo  di  [ingoiar  bellezza  ,*  ^Adriano  l'hebbe  in  fiomma  deli - 
ti  a,  pfi  [amo  teneramente:  talché  come  fu  morto , lo  conferò,  & doue  morì;  dal  no- 
me di  lui  edifico  nana  Città:  mando per  tutto  il  mondo  le  Baiue  di  lui , & le  fece  ado- 
rare" e m oltre  diffi  hauer  rzae  duto  runa  Bella , eh  era  d Antinoo . Stava  citi  a di  ciò 
molto  ^volentieri  ad  afcoltar  coloro,  che  intrìnfc  amente  pratticauan  fico  quando  gli 
novellavano,  che  dello (f  trito  dAntinoo  w amente  nefojfe  nata  nana  nuova  fletta, 
pure  albhora  appar fa:  qua  fiche  n. volefje  farlo  all3  bora  concorrer  con  C e far  e : dopo  la 
cui  conficr  atione  era  Baia  njeduta  la  Betta  piu  bella  deh  altre , che  fu  chiamata  la 
Bella  di  Giulio.  Trovo  olir  a di  ciò,  che  Dwcletiano,  Majfimiano  da  Licinio , pfi 
da  CM  affienì  io  furono  confinati , tutto  che  (fontane  amente  haueffero  rinunciato  t Im- 
perio, f°ffiro  privatamente  morti. 

^Ò.  VES.  guanto  durò  qveBa  cerimonia  di  confi cr  are , o deificar  gl  Impe- 
ratori ì 

CO.  CES.  Fu  cominciata  (come  ho  detto)  in  Giulio  f e fare , (fi  durò  lungamen- 
te; per cieche  io  trotto,  che  Theodofio  il  gioitane , pg)  Vlacidio  Valentina  ano  il  terzo , 
facon  chiamiti  Divi}  il  che  fi  ttege  nel  Codice  di  GiuBlniano • Tene  e ma  ero , eh  io 
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ho  opinione j che  fidamente  l'effequie  fofiero  lor  fatte  con  quella  pompa,  & cerimo- 
nia filenne:  percioche  ì fiacrificì,  i tempij,  i fidali,  e i flamini  dopo  Coflantino  fi  imo, 
che  fijfiro,  o del  tutto  leuati  r via , o dijmejji . 

CO.  VES.  Che fine dinjerfi  eran quelli,  che  fileuano ejfer  cantati  ne9 funerali, 
o mortori 'j  ? 

CO,  CES.  Erano  cantati  alfiion  dì  pffari  alcuni  naerfl per  lodare il  morto  que 

ftt  uerfì  eran  chiamati  Nenie;  nella  proprietà  & fi gmfication  del  qual  uocaholo^  io  non 
curo  diffondermi . Vogliono  alcuni, che  Nenia  fife  una  Dea , la  quale  era  muocata  dal- 
le Donne  Prefiche  con  canto  doglio  fi,  fffi  lamemeuole  ; acctocheal  funeral  fi  trouaffi 
prejente:  & fuor  della  porta  Viminale  haueua  un  tempio, che  le  era  conficrato . 

CO.  VES.  Et  le  donne  Prefiche,  chauete  detto,  che  donne  erano  ? 

C O.  CES*  L’hauete  di  già  udito  : ma  da  che  tornate  a domandarmene  $ fippiate,  che 
fi  monua  alcuno,  che  non  bauefje  parenti,  che  lopoteffero  lo  dare  $ conduceuano  una,  e 
piu  donnea  prezzo, che  uenffero  a piagnerlo:  et  que  [le  concerti  lor  njerfi  rozj,  et  mal 
compofti , eh' eran  le  Nenie i cantando  le  lodi  del  mortolo  puigncuano:& quando  haue - 
nano  a lo  darlo ,•  faceuan  que  fi' ufficio  innanzi  alla  cafia  dì  lui.  Vna  Donna  era , che  infi - 
gnaua  alt  altre  queBo  coBume,  & percioche  ella  datia  il  modo  del piagner  e, & all' altre 
era prepofla ,•  pero  la  domandauano  Prefica . Ne fiUmente  cantaua,piangeua  fi  Bride - 
ua  : ma  ella  fi  Bracciaua  ancho  i capelli . Om  ( come  di  fipra  s'e  accennato ) njjarono 
ancho  i flomani  di  porre  alle  fipolture  de morti  le  Baine  di  diuerfi  materie , che  rap - 
prefintauano  al  naturale  lìmagine  del  definito:  &queBe  non  fi  poneuano , fi  non  a 
perfinaggi  piu  Uluflri , che  per  qualche  degna  imprefia } haue  fiero  meritato  honore,  etglo 
ria  fipra  gli  altri  huomini.  Et  però  EnnU parlando  di  Scipione  ,dtfie  che!  Popolo  Ro- 
mano gli  haurebhepoBo  njna  grande ftatua,  & una  gran  colonna,  c'baueffi  parlato  del 
limprefi  da  lui  fatte,  cioefojfi  fiata  contrafigno  della  gran  njìrtu  di  luì. 

CO.  VES.  A queBo\modo  fi  può  concludere,  che  ancho  le  Cotenne  per  l’iBeJfo  ef- 
fetto foffiro  piantate,  che  le  fatue . 

CO.  CES.  Cfonpur  le fatue  & le  Colonne  ,•  ma  anchora  i T empij  interi  drizzar o 
no  ìDpmanìmhomr de'mortì.  . 

Qò.  VES.  DeT empij  n'hauete  ragionato  nelle  conferà  ioni],  dette  apotbeofi  de 
gl' Imperatori: però  non  accadeua piu  replicarlo. 

CO.  Ces.  Io  non  ho  nominato  t T empij  per  intender  quelli  de  g[\lmperatorì  dei- 
ficati : ma  filo  per  farui  noto , che  oltra  quelli,  i Tfimam  ficraron  \T  empij  ancho 
ad  altri . L'effcmpio  nhauete  dì  quel  che  fece  la  Piche  Romana  d due  Gracchi, 
ammazzati  dalla  fattion  de' nobili,  perche  troppo  fauoriuano  la  Dlebe:  laquale  in  quei 
luoghi , oue  he b ber ola  morte ,*  drizzo  capette,  o tempij,  mettendo  ui  ftatue  facen- 
done ficrifici  ogni  giorno  con  molta  ddigentìa.  Di  qui  uenne  quel  bel  detto  di  Cornelia 
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lor  madre  i che  i corpi  morti  de' fitoi  figliuoli  3 batte  unno  finalmente fipolture  > degne 
delle  uirtu  loro . freffo  i Greci  sha  l'efijempio  di  quel  che  fece  Alejfandro  Ma- 
gno, che  domò  l'Oriente  > in  honor  d’ EfeHione  fitto  /attorno . Percioche  efifindo  co  fluì 
risentita  a morte  $ Alejfandro  fece  tofiare  icauaUi  y ei  muli  > & rumare  t merli  delle 
città:  non  'volle  che  in  campo  fi  fiuonajfero  trombe , o altri  inHrumenti  : fé)  final- 
mente ordinò y che  come  a un  mezjo  fi) io  gli  fofifiro  fatti  diurni  honort3  & facrifici . 
Ne’ giuochi  funebri  fece  interuemr  tré  mila  hiHr ioni  3t  agitar  e apezjj  tutta  la  gen- 
ie de * Cujfiiy  tefiificandoy  che  le  fiacrificaua  per  t anima  d EfeHione  3 e ffiefe dieci  mi - 
i talenti  in  fi'ar  mettere  il  fitto  corpo  in  alto  in fiepoltura  bonoreuole . C ofi  parimente 
■njìituìla  Grecia  altari,  facrifici  dopo  la  morte  a Lifiandroy  capitano  di  molta  Hi- 
ma  prejfio  gli  Spartani 3 e i Greci  tutù . 

■ CO.  VE S.  Douey  e in  che  modo  in  honor  deporti  eran piantate  le  Colonne  ì 

CO.  CES.  Oselle  fipolture  y & ne  glialtri  monumenti  eran  pofie  le  colonne 
iena  tau  ano  che  quel  tale3  a cui  honor  la  colonna  era  filata  drizzata  ,*  [òpra  gli  altri 
ìuomìni  /inadatta  per  gloria.  Si  trova  anchor  a 3 dì  elle  eran  poHe  nelle  publiche  pia^ 
%e:  di  che y per  tacer  [altre  yfie  ne  ueggon  du-e  anchora  in  7 \oma3  che  fanno  tefii- 
monio  della  pojfanz^a  & dello  ffilendor  Promano y drizzate  n vnaaTraianOy  & l’al- 
tra ad  zAdriano  : in  cima  delle  quali , che  fin  molto  alte  ; fi  fiale  commodamente 
per  fi almi  y poHi  dentro  y fg)  tirati  a chioccala.  A que  He  colonne  filettano  appender  - 
ft  alcune  uolte  gli  fiudi  ufiati  in  guerra  da' morti  3 ficondo  che  cediamo  in  quel- 
le medaglie  d’argento  y che  l Secate  dedicò  al  CDiuo  uefipafiano  AuguHo  : doue  è 
runa  colonna y a mezo  della  quale  e appefio  quello  feudo  y che  chiamano  aAncde  : e in 
cima  d’efifa  e un'  urna  con  due  corone  di  lauro 3 attaccate  da  amendue  le  parti . 

CO.  VES.  Ofion  r voglio  lafiiar  p affare  bora  que  Ha  occ  afone  di  fiaper  propria- 
mentey qual  fife  in  verità  la  forma  di  queHo feudo 3 chiamato  Anale  ^ Però  fare- 
te contento  dirmela . 

CO.  CEs.  fil  molto  feuerendo  y & molto  degno  dfefifir  da  noi  ricordato  Don 
'Bartolomeo  da  Bagnacauallo  y Abbate  fg)  Trocurator  generale  in  Roma  per  la 
Congregation  fua  ì & Relligion  di  C amatdoli  3 fg)  bora  digntfijìmo  Abbate  della 
grande  y bell  a y & f amo  fa  Abbatta  delle  Carcere  nel  Padouanoy  piena  d’huomini 
illuHriy  & d’ottime  dtficiplme , mentre  ch’era  inforna  al  graue  carico  y e importan- 
te y cho  dettai  mandò  a donare  a Umetta  al  rPorcacchi  una  medaglia,  d’ Antonino  : 
nella  qual  fi  uè  de  la  forma  di  queHo  Anale  y eh’ è di  figura  ouale  y con  una  tratta 
ciò  è lunga . 

CO.  ves.  Non  è queHo  quello  Abbate  tanto  ualorofiòy  tanto  meritatole  y che 
infiegnò  x dichiarare  al  Porcacchi 
ne  efif  nomina  nell’ ultimo  Canto 
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Andre  A Marone,  e l Monaco  Seueroì  In  quell Amtotatiom , 

fi  mal  non  mi  ricordo , mostra  il  Por  cacchi,  che  per  lo  Monaco  Severo  fi  deve  inten- 
dere Don  Severo  da  Volterra  monaco  della  Congregation  C am  aldole fi , che  fece  la 
fìia  profejfone  nell \ honorato  Monafieno  degli  Angeli  di  Fiorenza:  de  non  di  quell  al 
tro  Monaco  di  Cesello,  eh'  altri  ha r voluto  intendere,  fueflo  Don  Severo  Volterra- 
no hebbe  delicata  maniera  di  firtuere,  come  f<~vedein  molti  Juoi  componimenti:  ma 
fopra  tutto  in  quella  fia  leggi adriff  ma  Cannone  alla  Vergine  Madre  di  fratte. 

CO.  CES.  Ghie  fa  Cannone  è quella , che  per  r ventura  laverete  ^veduta  qui  nel 
mio  Fluito,  che  da  V inetta  mi  fu  mandata,  {fi  / hebbe  dal  giudiciofi  Don  Grego» 
no  Macigni  Fiorentino  dell  iftejf1  ordine  monaflico  : il  quale  e pieno  di  molta  bon- 
tà & rvirtu:  per  le  quali  e amato , e filmato  da  gran  ‘Prelati  , naiuendo  egli  *~uita 
mnocentiffima . FLor  cote  fio  Abbate  a punt  o,  che  r voi  dite,  e quello , di  cui  intendo: 
£rfappiate,  eh3  egli  e njn  gran  fogge  tto  a maggiori  honori:  de’ quali  /ha  egli  ottima- 
mente moFìrato  meritevole  in  otto  o piu  anni,  che  per  la  fa  congregai  ione  è Flato 
Abbate,  & Procuratore  in  Roma . E io  quanto  a me,  diffìcilmente  njifàprei fregare, 
qual  fa  maggiore  in  lui , la  uirtu,  o lahumanità  de  corte  fa. 

fo.  VES.  Ella  e fmpre  Fiata  fonda  cote  fa  religione  per  molti  illuFìri  huomi- 
fii,  che  le  hanno  arrecato  flendore,  de  con  la  fintità  della  reità,  & con  te  lettere . 
Ma  fi  come  della  Congregation  C affine  fi,  altramente  da  Santa  GiuFlina,  Leone  Ve- 
fiouo  d3 RoFìia  altri  antichi , de  de3  moderni  Don  Diero  da  Buggiano,  ha 
fatto  cronica,  denominato  gli  huomwi  f amo  fi , fi  come  altre  Religioni  han- 

no hauutoloro  Scrittori  particolari,  che  con  hiFìorie,  o croniche  le  hanno  illuFira  - 
tei  cofì  mi  fipete  ^voi  dire  fi  di  queFìa  di  Camaldoli  alcuno  labbia  fatto  partico- 
lar  rvolume  ? 

CO.  CES.  Io  molto  bene  nnfi  dir  e,  che  Don  AgoFlino  Fiorentino , monaco  del - 
t i fi  e fifa  profejfone,  ha  definito  con  elegantia,  con  fatica , de  con  giudicio  in  latino 
l origine,  lafondation  di  detta  ^Religione , imitando  a punto  Leone  RoFìienfi , 
chauete  nominatore  in  queFìa  dal fo  primo  Auttor  San  Hpmoaldo , fino  al  tempo 
prefinte,  ha  tocco  tutti  ipriuilegi,  & tutte  le  grane,  che  mai  le  fino  fiate  conceffi,  de 
luoghi,  dell3 entrate,  de  de3 doni,  de  ha  nominato  tutti  i Monaci  dotti , de  celebri , che 
ne  fino  rvfiiti  dal fo  primo  Auttor  e in  qua . Et  queflo  Don  Ago  fiino  ha  fritto  que- 
fi  altre  operette,  che  <voi  qui  njedete',  cioè  queFìa  in  lingua  materna,  ch’èia  Trasla- 
tiene  di  San  Homo  aldo,  fi  que  Fi  altra  latina,  che  è la  Vita,  e i miracoli  di  San 
Giusìo  de  Clemente . 

CO.  VES.  Jo  ho  ^veduto  anchora,fi  mal  non  mi  ricordo,  rurì altro  libretto,  nuo- 
vamente ^venuto  in  luce , dì  Don  Silvano  RaTgj  dell3 iftefjo  - ordine  : il  quale  ha  de- 
finito il  Sacro  Eremo  de*  Cam  aldoli , molto  accuratamente  : fi  per  mio  giudicio 
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coi  e fio  Padre  ha  molto  giudicio , & buona  dottrina . 

C O.  CES.  V oi  non  nj  ingannate  d'un  punto  : e io  quanto  a me  l ho  conofiiuto  men 
tre  eh  egli  era  Girolamo , al  ficolo,  ffl'/o  cono  fio  bora , ch'egli  è Don  Situano  Xgf: 
ZJ  alla  Religione  e> fimpre  ho  conuenuto  lodar  la  bellezza  del  fuo  ingegno  , la  co- 
gnition  delle  cofi,  che  poffiede , (fif  la  proprietà  nelle  <vocì,  che  rz/à  piegando  accon- 
ciamente i fuoi  concetti . Ma  di  lui  molte  opere  fino  a fiampa  , che  fanno  argomen- 
to di  quanto  ho  detto , in  ogni  /oggetto,  ctia  prefi  a firiuere , cofi ficolare , come  mo- 
naco. Ma  chef  fi  il  Varchi,  & f Angui  II  ara,  due  chiari,  nj/lendenti  lumi  dique 

fi  a età  t'hanno  ne’ loro  firitti  celebrato,  per  tacere  il  Domemchi  , 0*gli  altri , che  oc- 
corre di/funder/ì  piu  in  lungo?  • * 

C O.  VES.  Oh  non  ha  egli  il  Varchi  parimente  honorato,  (ff  ne’ Sonetti  fitoi, fé)  nel 
libro  deli:  lingue,  detto  l'Her colano,  O*  altroue  Don  Antonio  da  Difi , reuerendi- 
fimo  generai  di  quell'Ordine  ì 

CO.  CE  s.  Et  chi  è colui,  che  non  lo  riuerifia,non  lo  celebri,  & non  gli  habbia 
affettionei  Chicotefto  fiuto  ,&  prudente  huomonon  ammira -,  non  fi  che  cofàfia  la 
fipientia,  pfi  la  prudentia . Nefinza  cagione  ha  piu  nvolte  hauuto  il  temone  di  quella 
Religione,  et  bora  ha  il  Maggiorato  del  Sacro  Eremo : nel  qual fiantiffmo,  afirifi 

fimo  luogo,  menando  nj  'tta  eremitica, piena  di  fintità,^3  iaftinentta  ,*  gouerna  con 
finti  ammaefìr  amenti  pt)  e /èmpi  in  cima  a' monti  Apennini  in  Thofiana , in  me%o  a 
bofihi  fio  It  i/fimì  ; njna  fihiera  di  Santi  ^Romiti , che  feruenti  fino  al  fintino  di  Dio , 
C 'S*  ( diro  anchor  quefto  di  piu )a’  miracoli ; operati  dall' onnipotente  Signor  del  tutto > 
per  binterce/fiom  di  quefli  fitoi  deuoti . Ma  io  nji  nominerei  njn  lungo  catalogo  de ’ 
fPre lati  pr incip alijfimi  dt  que fiordine , c’hanno  con  integrità  & prudentia  ammi - 
niflr ato  il  carico  di  Generale,  conofiendoci  io  il  Dadre  ‘Don  Egidio  Stoppani,  ch’è 
da  ejjer  propofìo  per  filoejfimpio  a infiniti  altri:  il  Padre  Don  Pietro  daRa - 

uenna,di  cui  bafla  a dire,  che  per  lo fio  ^valore  s’ha  acqui  flato  il primo  luogo  nella 
gratia  di  Monfignor  Giulio  della  Rouere  Cardinal  drVrbmo , & Duca  di  Sor  a > 
dottijfimo , & degno  meramente  d'efià,  cornee.  Principe  Cardinale  : & Don  Fi- 

lippo Fantoni  Fiorentino  Abbate  di  Volterra,  cofi  letterato,  e fiiente , che  nelle  lette- 
re, & nelle fiìentte  rie  fi  e mirabilmente  degno  di  gloria.  Ma  par  mi  d’hauer  fatto  di 
fi uerchio  lunga  digrejfione , trafiortatoci  dalla  molta  affettton,  che  porto  a quell’ h abi- 
to, a quella  regola,  &a  quell'ordine  venerando,  & Santo . 

CO.  VES.  Voi  non  parlate  punto  con  huomo,  che  di  ciò  non  fia  pienamente  in- 
flrutto:  & quanto  a me  non  occorreua  celebrar  punto  quel  tanto  riuento  x &*  re - 
prendo  Don  Egidio  Stoppani:  per  cioche  e /fendo  egli  di  quella  nobil  cafi,  che  e in 
quefte  parti  nAcine  di  Como,(fif  della  Voltolina, $ non  fi  poteua  creder , ch’ei  douefi 
fi  degenerar  dà  fitoi  maggiori:  ma  particolarmente  da  quel  grande ^ Scrittore  (/fi 
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Predicatore  Eremitano  di  Santo  Ago  fimo  Buono  Stoppani , che  già  piu  di  cen- 
to anni  fiori , & lafiio  opere  piene  di  dottrina  , <&*  di  cognitioni  occolte  ad  al- 
tri . Che,  per  confejfare  il  vero , quella  fola  di  futa,  ctiei  fa  nefuoi  Sermo  - 
m Dominicali  ,prouando  enei  fiupremo  globo , che  gira  in  XXIV.  bore  con  piu 
r velocita  di  tutti  $ e denfi  per  lo  refleffi  della  luce  del  fupertor  globo  empireo, 
fa  conofier  di  quanta  dottrina  egli  fife,  per  queste  medefime  orme  carni  - 
na  il  nipote , pg)  alleuo  di  Don  Egidio  Mae  tiro  SMauro  monaco  aneli' egli  del- 
l iflejja  Congregatone,  dottore:  ma  conferita  nominato  dotto,  e>  dottore , non 
hauendo  fi tent ta  juper fidale , o adombrata  : ma  che  penetra  alla  midolla  delle  dot- 
trine, & le  fa  difi  ut  ere,  efiiegare,  fi  come  intendo  che  fa  Don  Cherubino  dal- 
l Abbadia  del  P olefine , litterato , pg)  njalorofo  & come  nuoti  amente  ha  comin- 
ciato a dime  tirar  fi  co’fioi  fritti  Don  Girolamo  Bradi  Fiorentino.  Il  Dadre  Don 
Dietro,  che  dice  Ile,  a chi  non  e noto,  per  la  dottrina,  gcf  per  li  gouerni  tanto  lun- 
gamente, & fipientemente  ammimfìrati  ? L’zAbbadia  di  Clajfi  a Rauenna  tan- 
to tempo,  pcf  bora  meglio  che  mai  gouernata  ,eJfendo  ^vna  delle  principali  di  quella, 
congregatione , pg)  quella  dell Aueìlana  ad  Agubio  fanno  fede,  che  in  quella  è torna- 
to il  primo  infiitutor  dell  Ordine  forno  aldo , e in  quella  il  primo  fondator  d’ef 
fa  Dietro  Damiano  a cui  Fio  V.  P ontefice  lo  svolle  agguagliare . SMa  il  Fan  - 
toni,  chi  è che  in  Difi  alla  pubhca  lettìon  delle  Matematiche,  non  Ih  abbia,  io  non 
diro  afioltato,  ma  ammirato!  Chi  ode,  & legge  le  di  finte  filofifiche , da  lui,  cheèue 
ìo  morale  ,Chrifii ano,  & Relligiofo  filo  fi fo  "dt fiutate , e fritte,  reputerà  che  Ari  fio- 
tele  me  de  fimo  (perdonatemi  fi  dico  tanto)  fi  fiafignato  del  fiero  finto  carr attere  del 
battefimo,  fi  fa  ruotato  alT  or  dm  at  ioni  Camaldolefi,  gef  fi  fia  trasformato  in  Don 
Filippo  F antoni . Che  piu  ! configlifi  chi  no’l  fi  co  l dottiffimo  Dietro  Angelio  da 
Barga,  che  legge  humanità  in  Pifi , & poi  fignifi . 

CO.  CES.  Oime  & chi  hauete  hjoi  nominato  ? ZI er amente  io  non  cre- 
do , che  di  cofì  grand’ huomo  fi  pojfit  parlar  da  ogniuno . Et  quanto  a me,  fi  Ihu- 
m aiuta  di  lut,  che  per  quefìa  fila  e fendo  humaniffimo , fi  può  dir  fingolar  prò  - 
fejfor  dì  lettere  humane ; non  faceffe  ardimento  alla  nuerentia  che  gli  porto  $ non 
mai  mi  farei  affic  tirato  con  la  mia  njoce  di  profanare  il  fio  nome.  Il  Dar  geo  ani 
o quefìi  e ben  colui , che  fi  deue  nominare  con  la  berretta  in  mana\  Ma  di  gra - 
tia  paffiamo  riuerentemente  quella  nomination,  che  s’e  fatta  di  lui > del  Fan- 

tom  > & l filiamo  di  nominar  l’Abbate  di  foma,  e>  bora  procurator  dell’Or- 
dine Don  Batti  fia  da  Raffina  intelligente , & prudente > con  tanti  altri  che  <~ui 
fono  da  me,  pg)  da  tutti  i buoni  amati > pg)  meriti * pg)  torniamo  al propofi  - 
to  primo  de  gli  Anali,  ch’io  non  mi  ricordo  però  ^ fi  que fio  era  il  filo  del  mfi.ro 
ragionamento  * 
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£o.  VES.  Era  per  certo,  & mi  dice  ft  e che  il  Por  cacchi  hebbe  dall3  Abbate  Don 
Bartolomeo  da  Bagnacauallo,  all bora  "Procuratore  in  foma,  la  medaglia  d'Antoni- 
no, con  la  forma  delT  Ancile,  che  nji  fi  <-vede  ouata. 

CO.  CES*  Vi  dijjì dunque  il  n vero , che  in  quella  medaglia  fono  tre  Ancili  di  for- 
ma ouale  in  <rma  faccia,  con  la  fittofrittione  AN  OLIA  . Ma  in  run altra  me- 
daglia dell*  ijl  e ffo  Antonino,  ch'io  pero  non  ho  mai  ^veduta ; friuono  alcuni, 
che  fi r veggono  le  forme  di  fi  Ancili  in  tal  maniera  diffoZìe,  chei  due 
pari  ne  haueuano  njn  terzo  fipra:  ma  nè  due  fi  moftra  la  par- 
te  di  dentro,  nella  qual fi  deca  il  braccio  : e>  l'al- 
tro eh' è fpra  quefti , ha  lumbone,  ciò  è la 
parte  di  fuor  a dello  fudo: 
fé  accioche  me- 
glio di 

ciò  fiate  informato } mirate  a quefio 
difgno,  che  nha  fatto 
il  Porro» 
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O.  VES.  A quello  modo  e affai  meglio  chiarito  d mio  dubbio  3 & mi 
contenterei  dì  quello  3 quando  mhauefle  ricordato  anchora  l hillo- 
ria  di  queflo  Amile:  della  qual  non  ho  molta  memoria . 

^ __  CO. CES.  Limo  Scrittor  famofo  dell  hifioria "Romana* l accenna fb 

lamente  nel  primo  libro  della  prima  Deca:  maSeruìo  nel  libro fttimo  dell’ Eneide  di 
Virgilio  Jo  dice  con  piu  copia. 

CO.  VES.  Et  quali  fon  le  parole  di  Sèruioì 

CO.  CEs.  Regnando  Num a (dice  egli)  cadde  dal  Cielo  <vno  feudo  di  quelita  ma- 
niera: fg)  s’hebbe  riffofla*  chequiui  farebbe  fata  la  fomma  de  11 Imperio  ; doue  quelli 
Scudo fi  fojfe  conf  ruoto.  Onde  affine  che  mai  non  poteffè  ejfer  rubato  * o da  nimic- 
conofiutOi  da  IMamurio  fabro  ne  fecero  far  molti  fimili . E in  <-uny altro  luogo  Sero 
uio  dice  per  qual  cagione  fojfe  quello  fudo  denominalo  Amile  : il  che  fenue  an 
Fiutano . 

CÓ. 
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(O.  VES.  J{j)n  fi  legge  egli  ancho  quefta  hiHoria  in  "Plutarco  ? 

CO.  CES.  Leg^efì  veramente  nella  ulta  di  Numa  in  queHo modo.  'Dopo  l'ottano 
unno  dell'Imperio diNuma',fpragiunf  in  fioma  la  peHe , c haueua  prima  occupato 
tutta  Italia.  Ondetrouandofiil  popolo  di  rea  '-voglia',  dice fìsche  dal  Cielo  cadde  a baf 
fivno  /ludo  di  bronzeo,  m mano  di  Numa:  ilquale /opra  ciò  diff  molte  belle  c fi,  im- 
parate (come  fu  creduto  ) da  Egeria  , & dalle  CMufè:  {fi  queHe  co/e  appar tene  na- 
no alla  falute della  Città',  m\modo  che  per  ciò  era  nece/jario  falciarlo,  {[farne  fa- 
re endici  de  U'iHeffa  forma  £?* [migliane* > fioche  non fi  poteffe  conofere  quello  , 
cl  dal  del  fife  caduto . Oltra  quefle  \ recito  molte  altre  co/e , che  da  Plutarco  fino 
/ {fi  s'acqui  Ho fide  graridffma  per  (effetto  buono,  che  ne  /orti:  perctoche  cef 

ape  He,  & ne  venne  la  falute  del  popolo  Romano.  Per  la  qual  co/a  mettendo/i 
artefici  per  ordine  di  diurna  a 'voler  far  quelli fiudi,  che  tutti  femigliaffro  t un 
l'altro,  & di  ciò  dtffidando/i  ogniuno',  Vetturio  Marnurto,  vno  de'  piu  eccellenti  ar- 
tefici che  rvi  /offro  $ gli  fece  tanto  fimih,  che  Sfuma  Heffò  non  riconofieuail  vero . 
Ordino  egli  poi  {Sacerdoti  Salij,  che  gli  filuaffero  & cuHodiffero , {fi  gli  pori  affe- 
rò nelle  proceffoni,  [aitando,  ballando  filennemente , & cantando , come  fnue  1? lu- 
tar co  nell' fie fio  luogo. 

CO.  VES.  tìorfi  tornate  bora  al  ragionamento  delle  Colonne , che  ne  Sepolcri , ei 
nc  monumenti  fleuano  driT^ar/ì  da  Romani  a honor  de'  morti  : alle  quali  diceHe, 
che  fi  filettano  fi '(fender  gli  Anelli. 

CO.  CES.  Haueuano  etiandio  in  v(o  in  cima  a dette  Colonne  dì  piantare  le  fa- 
tue: il  che  fu  decreto  del  Senato  per  honor  ar  molti:  et  lo/tra  gli  altri  ejfempì',  leggete 
in  Plinio,  che  l Senato  determino,  chea  Galba  la  prima  'volta [offe  lecito  dimetter 
la  fuaHatuafipra  la  Colonna  roHrata , o (come  leggono  alcuni)  fidata. 

CO.VES.  Et  non c omincio  queffufe  difipraponer  le  fatue  alle  colonne,/!  non  al 


tempo  di  Galba  ? 

CO.  CES.  Anzi  Comincio  affai  prima:  ilcheemanifìfo  da  queHo,  che  fu  conferà 
ta  a Caio  Menenio  lafìatua  [opra  una  colonna, perche  wfieme  con  Camillo  fio  collega 
haueua  cacciato  gli  antichi  Latini,  et  ri  haueua  configuito  vittoria,  hauendo /aggio- 
gato tutto  il  Patio:  il  che,  dice  Liuio,  in  quel  tempo  fu  co  fa  rariffma . Et  quella  fa- 
mofi  Colonna  di  Traiano , cho  nominata  di  [opra , haueua  vn  colojfi  marna,  come 
fi  vede  hozgi  nelle  fie  medaglie.  éMa  auertite',  che  s' io  ho  adotto  t effmpio  di  Ca- 
io Menenio  $ e Hato  piu  per  compiacenti  di  alcuni,  che  cofì  tengono,  che  perche  la  ue 
ntàfia  tale:  per  ciò  che  in  Liuio  fi  legge , che  a Caio  Elenio,  et  a Furio  Camillo , do 
po  che  di  tutto  il  Latio fi  furono  infi gnor  iti  : furon  dedicate  per  aggiunta  al  trionfi 
due  Hatue  a cauallo . Però  dell'antichità  di  qucHa  dedication  di  fatue  [opra  le  co- 


lonne, io  non  di  fiuto . 


CO. 
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(fO.  VES.  Et  U fatue  fole fon%a  colonne  hanno  memoria  £ 'antichità 3 che  voi pofo 
fate  ricordami  ì 

CO.  CES.  dfon  ho  fatto  molta  ojferUatione  fopra  queBo  pajfo : ma  in  Lituo  non 
leggo  lapin  antica  diqueta  £ Àccio  Nauta  al  tempo  di  Lucio  T ar  quinto  P^rifoo  quin- 
to Re  de  Romani  : il  quale  hauendo  mir acolo fornente  3 per  confermation  de  gli  au- 
gurij  y tagliato  vrià  pietra  con  vn  rafoio  } meritò  che  nel  Comitio  f 'ojje  poBa  U 
fuaBatua  coll  capo  coperto . Scrtue  poi  3 chefupoBa  la  Batuain  honor  di  Hora - 
fio  Coclite  3 per  hauer  difefoil  ponte Jubhció  contra  i Thofoani  : ptf  altri  dicono 3 che 
ancho  a SMutio  Sceuola  fu  fatto  il  me  de  fimo  honore  3 per  hauer  liberato  Roma  dal 
me  de  forno  afe  dio  di  ‘Por fona  Re  de3  Thofoani  : (fof  poi  a Clelia  nobil  donzella  Ro- 
mana dedicarono  runa  Batua  a cauallo  3 per  ejjer  fuggita  3 ingannate  le  guardie  , 
del  campo  £ej]i  Thofoani:  & rimandata  dd'Romani  a Porfona3  che  la  chiedeua, 
per  hauer  vfoto  vn  nobile  atto  di  genero  fa  creane  . "Per  cicche  il  Re  mara- 
uigtiato  della  magnanimità  di  lei ,•  la  pofo  in  libertà  3 & le  diede  auttorità , che 
s' eleggere  quegli  Batkhi  y che  piu  le  p'uccmno  3 ctejjò  gli  baurebbe  liberati  : on- 
de ella  focelfo  tutti  i giouanetti  minori  di  quattordici  anni:  il  che  fi*  bone  Bif- 
fo mo,  & connettente  al  nome  della  verginità,  etera  piu  effoBa  a3  pericoli.  Cefi 
s’ hanno  preffo  gli  Scrittori  £ hi  Borie  molti  altri  ejfompi  delle  de  dicanoti  delle  foa- 
tue3  tanto  in  piede  3 quanto  a cauallo  : egr  que fi  e Batue  erano  di  diuerfo  materie  9 
che  non  farò  a regi  Brami:  percioche  ambo  £ auorio  ne  furon  fatte . 

CO.  VES.  Delle  Batue  a cauallo  è reBata  font  al  'forno  d\ oggi  tv  - 
fon^a  intera  : il  che  fi  vede  in  Vinetia  a San  Giouanm  & ‘Paolo  del  famofofo- 
fìmo  Capitano  di  guerra  Bortolomeo  Coglioni  famofojfomifcittadino  della  illuforc 
Città  di  Bergamo . 

CO.  CES.  CNfon  pur  delle  eque  fonema  delle  pedi  Bri  anchora  è memoria  fer- 
ma3  {fo  c oliarne  ojforuato:  il  che  tutto  il  giorno  bauete  in  Vmetia  nelle  fepolture  de* 
nobdiy  che  fono  Bati  eccellenti ’ per  virtù,  o di  guerra,  o dì  pace:  nel ‘Duomo  di 

Ululano  quante  'veterano  3 auanti  le  terminatiom  del  Santo  Concilio 1 Ma  per- 
che ve  ne  ha  di  pubhche3  & di  priuate ,•  habbiate  cura  in  Vinetia  all'iBejfà  C hit  fa 
de"  Santi  Giouanm  & ‘Paolo 3 quella  del  Conte  Nicola  Or  fino  di  P infoiano  , che  ri- 
cuperò Padoua3  & la  confortò ,•  & quella  di  Leonardo  da  Prato  3 che  nella  dife- 
foadi  Padouaifececofi  nobile  sfocio  per  la  Republica  : & nella  Chìefox  de  frati  Mi- 
nori quella  di  ‘Paolo  Sauelh  3 per  la  cui  opera  i Curvare  fi  furon  cacciati  di  *Pa- 
doua:  nella  qual  Città  bauete  il  Gatta  Melata,  in  Fiorenza  Giouanm  Aucut  ffn- 
glefo:  (gr  altroue  moki  altri.  Scleuano  anchora  fofpendcr  le  .corone 3 che  viuendo 
shaueuano  guadagnato ) focondo  ch’elle  erano,  o di  lauro 3 o di gramìgna3  o di  quer- 
cia 3 o d’altra  materia:  diche  fi  può  •veder  rP  lutar  co  nella  vita  di  Filopemene, 
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Et  di  ciò  ancho  a tempi  moderni  Ho  Baffo  da  Rauenna  firme  il  Giorno , che  fi  ne 
guadagno  una:  y*  in  Fiorenza  fi  ne  uede  un'altra  fijpefi  nel  grande  & fa* 
fi  tempio  di  Santa  'Reparata  . Faceuanfi  oltra  di  dogli  Qbehfii y o Piramidi: 
ile  he  fi  ben  fojfi  proprio  de  gli  Egittìj}  uede  fi  anchora  hoggi  , che  fitron  drizzate 
parimente  in  Roma,  come  è quella  di  CeBio,  y d altri,  quantunque  ancho  da  paefi 
lontanile ftranieri  elle  cifojjèro  condotte:  e in  cima  nSeran  pofieyo palle  di  metallo , 
o uafi  di  diuerfi  materie  can  te  ceneri  del  morto*  ■ 

£(XVES*  Ette  Batuexcld  erari  dedicate  a honor  de' morti,  erano elle  tutte  duna 
tgual grandezza  £ 

CO.  CES.  Elle  eran  diuerfi  y fecondo  y o i meriti,  o gli  humòri  de  gli  huomini  : 
percioche  tali  erano  al  naturate  , (cf  tali  Fecce  de  nano  y come  fi  legge  in  Herodoto 
che  in  memoria  di  Sefiflri  Re  dell'Egitto  furon  pofie  innanzi  al  tempio  di  Vulcano 
due  FI  a tue  , una  a lui , {fi  una  alta  moglie,  d’altez&a  di  trenta  gomiti:  & quattro 
a honor  de'  figliuoli  di  uentì  gomiti  T una.  Et  alcune  altre  firiue  ejfi  y che  il  mede * 
fimo  Sefiflri  le  piantò  di  lunghezza  di  cinque  palmi y in  toma:  njna  nella  uia  3 
che  fi  ua  da  Efefi  in  Foce  a:  yg  ‘una  nella  Brada  * che  fi fa  dalla  città  di  Sardi  A, 
quella  di  Smirna . - 

Co.  VES  * Vfiuafi d adornar  quefie  Batue  con  armi,  con  imprefi:  0 con  alcun  ah 
tra  cefi  di  lignificato  ? 

CO.  CES*  Si  ufiua  certamente  : e in  queBe  che  firiue  Herodoto  , y ho  nominate 
bora,  fi  può  ueder  chiaramente  : percioche  nella  man  ritta  haueuano  uno  Brale , 0 
freccia  > (fi  nella  fimfira  un'arco  fornito  : y dall' una  all'  altra  [palla  pendeua  il 
turcajfi y all ufinzjiy parte  d Egitto,  (fff  parte  d'Ethiopia  : tfff  baueua  lettere  hiero - 
glifiche  : le  quali  fignificauano , che  quel  Re  con  le  proprie  [palle  fiBenne  quella  regio - 
ne . Poco  appreffo  recita  ItBeJJò  Herodoto  l hi  fi  orla  y 0 fattola  di.  Set  bone  Sacerdote 
dell'  Egitto,  che  uinpe  d Re  Senachenhi  (fi  dice  che  per  memoria  gli  fu  fatta  una 
Batua  dipietra  con  un  topo  in  mano  * 

fio.  VES-  Et  che  uoleua  fignifìcar  quello  topo  ì 

CO.  CES.  Se  nache  rtb  Re  d Ajfirì  a uenne  con  grandi  [fimo  efferato  centra  1 E- 
fitto:  di  cm  era  Sacerdote  y Re  Sethone,  pacifico,  y quieto s yper  do  da  gli  Egit 
tìf  bauufro  modio  : onde  ninno  uolle  figurarlo  cantra  Senacherib . Coflui  poBofi  a 
pianger  innanzi  al  Simulacro  di  Vulcano  fio  Dio,  s' addormento  nel  pianto:  (fi  ui- 
de  m fogno  quel  Dio,  che  lamio  a ufi  ire  animofimente  contra  i mmici  con  quel- 
le genti,  che  uolefiero  figurarlo  ; percioche  e [fa  gli  manderebbe  aiuto..  ‘Ubidì  Se- 
tbone, (fi  con  poca,  non  buona  gente: [alto  in  campagna  : doue  eraoccorfe  , che 

nell' efferato  nimica  de  gli  ^Affiti  era  entrata  una  grandijjìma  moltitudine  di  to- 
pi filuati  chi  : i quali  kiucuan  rofi  tutte  k corde  de  gli  archi  loro,  le  f recce,  le  '?r- 

tepp- 

W * 
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Yéfgè  de  gli  feudi  , fé)  le  briglie  deca.Ua.Ui.  Onde  ‘-veduti fi  difirmati;  fi  mfiro  in 
fuga,  abandonando  ogni  cofi  : talché  per  questo  alla  fatua  di  lui  fu  poflo  il  top$ 
in  mano . 

CO.  VES.  Le ppolture  preffi  i Ternani  fi  poteuano  elle  far,  come  preffo  i barba- 
ri, che  le faceuano fmifùrate per grandezza  $ e fpefà  1 

CO.  CES.  Voi  fàpete , che  le  ‘Tir amidi , delle  quali  ho  fuggito  ragionar ui  difi- 
pra , fino  d'inaudita  gran  delega,  & dineflimabil  fabrica,  quando  vi  fletterò ‘-ven- 
timila huomini  a ftbricarle,  n venti  anni  continui , ftfinji  fu  confimato  gran  dena- 
io  in  pane , cipolle , & porri , che  agli  operai  fi  dauano  a mangiare.  Sono  di  tanta  al - 
tezga,  che  chi  fi  a in  cima  d’efp,  guardando  ai  baffi  ^e  de  gii  huomini  in  terra  la  me- 
tà minori  delia  loro  fi  atura.  Et  auertite , che  ragionandone  io  delle  piramidi;  non  in- 
tendo d’altre,  che  di  quelle,  che  fino  di  la  dai  Ndo  nel  difi  retto  di  Babilonia  , ‘-venti 
miglia  lontane  dal  Cairo;  che  anchor  hoggi  appanfono,  C7*  fin  due:  runa  piu  grande 
dell’altra . ma  amen  due  d un i fi effia  forma  co  lor  cantoni  diritti  a filo , co* fianchi  di 
larghezza  eguale , ampie  nelle  lor  bafi;  ma  che  a poco  a poco  fi  ‘vanno  reflrtgnendo 
rverfi  la  cima , finche  fornifiono  in  rvna  molto  acuta  punta  : la  qual  pero  fimbra 
acuta  a chifla  a baffo  : ma  in  effetto  color  che  <~vi  fino  andati  in  cima  ; dicono  che 
•vi  fla  rvna  la  f tra , capate  di  trenta  huomini.  V una  delle  quattro  facce  della  ba- 
fi  della  piu  grande  è di  larghezza  di  trecento,  & piu  paffi;  tanto  che  la  tir  confi* 
renza  dicono,  che  fa  <zm  miglio  ($j  njn  quarto  : anzi  affamano  che  anticamente 
era  piu  ffactofi , ejfendoui  per  U lunghezza  del  tempo  ere  fiuto  intorno  il  terrene 
molti  pie  di,  per  lififfia  & minacci,  che  ne  fin  caduti  ,effendo  ella  in  gran  parte 
grafia.  Altre  marawghe  di  quefìe  fi  raccontano , che  io  non  curo  {piegami  minu- 
tamente : dice  fi  che  cinquanta  miglia  lontan  da  quefte  rverfi  Scirocco  Leuante 

nje  ne  fino  ài  maggiori . Cofi parimente  fàpete,  che  il  Laberinto , che  come  le  pira- 
midi era  fipoltura  de37{e,fu  wna  fabrica  d ecceffìua  fpefa  & grandezza,  fitta  con 
mirabile  artificio:  (fif  per  tacer  quel d Egitto , & di  Candia;a  Chiufi  città  anti- 
chiffima  di  Thofiana  alle  maremme  di  Siena,  era  quello  del  T$e  1? orfina,  che  fi - 
peraua  la  ^vanità  deT{e  ftraniert:  il  qual firuiua  per  fua  fipoltura . fftuefla  era 
fiotto  la  Clttà  in  rvna  pietra  quadra,  larga  per  ciafiun  lato  trenta  piedi,  & alta  cin 
quanta . Dentro  aquefta  bafi  riquadrata  è il  Laberinto,  in  tal  maniera  intricato, 
che  gli  huomini  rvi  s’ auuitup pano , fenzji  poter  fine  fiolgere . Sopra  queflo  quadro 
fin  cinque  piramidi , runa  inmezo , altre  fi  i cantoni:  & quefte  alla  lor  bafi, 

rvicino  a terra,  hanno  L XXV.  piedi  di  larghezza  per  rvna  : & nondimeno  le  ci- 
me dt  tutte  fin  ferrate  da  njn  cerchio  Ai  bronzo,  che  e bafi  a runa  cupola,  o coper- 
ta, che  tutte  le  ricopre.  Dal  fio  mezj)  pendeuano  piccoli  campanelli , attaccati  ad 
alcune  catene:  & quelli  mojfi  dal  fiffiar  de'  ‘venti;  faceuano  gran  pezza  da  lontano 
„..  ...  G 2 r udire  •** 
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udire  il tor  tintinno,  fg) fono.  Sópra  la  tondezza  di  que  fio  cerchio  eran  fondate  quat 
tiro  piramidi;  d'altezza  di  cento  piei  P una : &fòpra  quefteinun  pianetto  nera#  fon- 
date altre  cinque,  d altezza ( come  frittono ) tanta,  quanto  era  il  rejlante  di  tutta  pope 
va,  e in  que  fio  modo  la  uanità  & pazzia  cerco  di  procacciar  fi  gloria  con  quella  fpe- 
fa  yche  nondoueua  recar  beneficio , ne  utile  a per  fona  alcuna . Sapete  oltra  di  ciò  del 
PMaufdleo  della  reina  Artemifìadi  Caria,  da  lei  fatto  fabricare  in  bonordi  éMaufi- 
lo  Juo  marito ch'era  largo  dalla parte  di  Mezg  giorno  ^Tramontana  feffantatre  pie 
diy&  di  circuito  giraua  quattrocento  & undici . LI  altezza  fua  era  di  uenticinque 
braccia 3 fg)  dintorno  haueua  trenta fi  colonne.  Da  Leuante  lo  lauoro  Scopa:  da  tra- 
montana Briajf,  da  meteo  di  T imoteoy  & da  ponente  Leocare,  fg)  quella  fu  opera  di 
tanta  maeftrUyO*  eccedenza,  che  mento  d'effer pofìa  fra  i fette  miracoli  de  Imoudo.  Il 
fpolcrodel  Re  Simandio  m Egitto  giraua  un  miglio  & un  quarto  di  cir coito , & haue 
m la  porta  larga  quafì  due  iugeri  , e>  alta  quarantacinque  gomiti j,  fatta  di  uarij 
marmilo* fon  molti  animali,  che f rumano  per  colonne ,{g)  con  molte  altre  patente.  Et 
fo  che  non  uè  incognito  di  che  qualità  e [je fa  fife  il  fpolcro  di Aliatte , padre  del  Re 
Crefò  in  Lidia  y marauigliofò  fra  tutte  l' altre  opere  de  gli  Egittij , de  Ballilo- 
nij:  il  cut  circuito  è di  due  iugeri , &fi  fiadij  di  terra:  & la  larghezza  è di  <~un  mi 
gito  > fé)  cinque  ottaui:  di  che  (ì  può  legger  preffo  Herodoto  nel  primo:  il  qual  nondi- 
meno nel  f condo  conforme  a quanto  fnue  Diodo r a S 'tediano  pur  nel  f condo; 
Jcriue  che  gli  Egittij  n haueuan  di  tre  forti , jontuojì , me'zgni,  & humdijfimi  : di 
che  non  m occorre  parlar  piu  in  lungo  : percioche  ne  diro  fra  poco  :(fp  tutto  que - 
fio,  che  uiho  riferito  bora ; è per  far  contrapef  &*  paragone  alle  ffefè  y che  ci  fa- 
ce uano  i 'Romani  a quali  era  prohibito  per  le  leggi,  che  la  fi p altura  non  fojfe  mag- 
giore di  qudlche  dieci  huomtni,  in  tre  y o in  cinque  giorni  batteffiro  potuto  ergere:  ■ 
O*  le  pietre  non  fojfe  ro  piu  grandi , che  quella  ne  da  qual fojfe  intagliato'  P epitaffio 
tn  lode  del  morto . Et  Lucio  Siila  promulgo  njna  legge,  per  la  qual  modero  tutte 
que  Et  e ffefi:  tanto  che  infame  njenne  poi  reputato  Licinio  barbieri,  huomo  ricchifi 
fimo,  che  fi  fi  far  drizzare  nana fi polt  ur  a con  groffffime  ffefi  :<&*  qued'età  re- 
puto che  non f off  mai  Piata  fatta  atuon  piu  indegna  di  que  fi  a ; ciò  è che  ^vnEuomo 
tanto  rude  gtacejfe  tanto  realmente.  Per  Pindignkà  dedaqual  c o fa  furori  fatti  al- 
t bora  que  fi  nuerfi  Latini. 

Marmoreo  Licinus  tumulo  iacet,  at  Cato  paruo, 

Dompeius  nudo . Credimus  effe  deos  ì ffic. 

ILt  ateertit e y che  le  fpolture\de  ‘Romani  eran  fatte  fuor  a de  da  Città  di  Roma ; (fp 
(come  rubo  detto)  con  poca  ffefà  : la  qual  co  fi  urna  fu  effèruata  ancho'neda  Gre- 
cia da  Pittace,  nmo  de' 'fitte  fàui  di  Grecia , che  per  legge  or  dim  a firn  che  nel fabri- 
eare  i fipoUri  non f pone jf ero  altroché  tre  colonnette  : alcuni  piu  antichi  furono 
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contenti  et  una  fila^oda  di  terrA,  fg)  d'un  ce  fingilo,  reputando  che  quitti  non  fi  da- 
uefiero  fender  tante  lor  /acuità,  dotte  per  incommutabil  legge  dì  natura fi amo  sfor- 
zati tutti  adarriuare  runa  njolta  . 

CO.  VES.  Se  a cote  Ho  s'hauejfe  a guardarci  fi  dourebbon  piu  toSto  le 
fipolture  che  le  cafi , fabricar  fuperbe , con  molta  ffefiì  poiché  in  queSU  ha- 
bitiamo  poco , e tn  quelle  fimpre . CMa  come  e nitro  quel  cb’hauete  detto  , che  i 
Sepolcri  da3  "Romani  f fiero  fatti  fuor  della  Città  , poiché  fi  legge  prefio  P lutar co* 
nella  mila  di  Public  ola,  ch'egli  per  ordine  de3  cittadini , dentro  della  Città  appreffi 
Velia  fu  fipolto  ? 

CO.  CES.  tenete  fàper,  che  antica  mfinga  fu  di  fipelire  ì corpi  morti  principal- 
mente nelle  cafi:  da  che  ne  mennelarelhgion  de  gli  Dei  penati,  (ffi  Lari,  per  quefia 
cagione  hauuti  in  riuerentia  da  gli  habitatori  delle  cafi , & di  ciò  è testimonio  Seruia 
Honorato  [opra  la  cerimonia  rifiata  da  Enea  prefib  Virgilio  nel  fipelire  il  corpo  mor- 
to di  Mifino.  "Dipoi  fu  leuato  mia  fìmilmfi , come  brutto,  & empio : & fu  ordina- 
to y che  i corpi  morti  fofiero  fipolti  fuor  di  Roma.  Non  dime  no  le  Vergini  V e Sì  ali , &* 
gt  Imperatori  Temoni  a quefia  legge  non  furono figgettì}  & cofì  anchora  coloro,  cha 
uefiero  trionfato  ; come  il  lor  corpo  era  Stato  fuor  della  Città  abbruciato poteuano  ba- 
tter nella  città fipoltura . "Pero  come  di  Pub  he  ola,  de3  Fabritij,  o d'altri  tali  mot  legge 
te,  che  in  fama  f fiero  fipoltisfupponete  immediatamente,  che  foffiro  fiati  trionfan- 
ti, g)  bauejfiro  qualche  gran  gioiumento  recato  alla  Republica . Per  co?ìfermation  di 
quanto  m'ho  detto ; ferine  appiano  Ale  fandrim  nobile  hiSiorìco  la  cagione  y per  la 
quale  i gentil h uomini  in  Roma  difbrezxauano  le  leggi  agrarie  : O*  dice  che  fu  que- 
sta : per cioche  haueuan  per  male , che  le  fipolture  de3  lor  Padri  pajfafiero  nell' al- 
trui giuvifdittione : (fif  queSto  per  Tifi/ etto  della  pietà , & della  relligione . y "Plato- 
ne anchora  nelle  fue  leggi  destino  principalmente  i campi  Sterili  alle  fipolture.  Ma 
fra  tutte  t altre  ragioni,  & oltra  il  mederfene  innumer abili  alla  campagna  $ è ma- 
ni f fio  ciò  per  gli  epitaffi ; i quali  qua  fi  tutti  hanno  in  lingua  Latina  quefie  lette- 
re /N  ÀGR.  P.  le  quali  fignficauano  quanti  piei  di  terreno  occupafiè  la  fepolt ti- 
ra nel  campo . Et  ZJ  [piano  legista  jrecita , eh' Adriano  Imperatore  mfi  pena  mol- 
ti feudi  d'oro  da  ejfere  applicati  al  fifio  > a coloro  che  facejfero  nella  citta  mn  fi- 
poter o.  Septltuano  dunque  i ^Romani  i corpi , o le  ceneri  de3 morti  [opra  tutto  lun- 
go le  Strade  maefire  gj principali , & maffimamentc  lungo  la  mia  Flaminia , & la 
Latina:  di  che  non  occorre  dubitare,  non  che  far  piu  lunga  proua  : accioche  la  Città 
reSlafiè  prtua  di  quel  cattino  odore,  di  quella  puzga , ch'efie  dalle  fipolture  : gj 
accioche  qualunque  di  la  pajfàfie  mandante',  s'accendejfe  con  quel  ricordo  ad' apre  lo- 
datali, & piene  di  gloria. 


CO 


r$  F V N E \ A L 1 

(fi.  VES.  Et  perche  non  dite  rvoi>  accioche  in  cafo  di  guerra,  i cittadini fiffi  ro  piti 
fronti  al  menar  te  mani,  0*  a cacciare  inimici,  che  non  uenijjero  a guastarle  fepolm 
re  de  lor  Padri? 

CO.  CES.  Cicerone  <~ue  n aggi  igne  ancho  nm  altra,  eh  e per  ajjìcurar  la  Città  da 
gf  incendi],  mentre  che  l corpo s'abbruciaua* 

CO.  VES.  Hauete <■ voi  co  fi,  alcuna  da  dire  intorno  agli  Epitaffi,  piu  di  quel  che  di 
fiprapoco  fa  mhabbiate  raccontato  ? 

CO.  CES.  J^on  altro,  che  quefte poche  fole  tolte  dall*  opinion  di  '“Platone  : dqual 
taf  io  fritto,  che  il  titolo  o epitaffio  non  eceedeffi  quattro  rverfiplegi:  accioche  i ut  an- 
danti in  un  fibitopafjandofo  poteffero  leggere;  il  che  quantunque  da  lui  f offe  detto, 
fecondo  tufo  della  fila  ópt  ài  fu  alcune  volte  ojferuato  ancho  da  Latini , come  hauete 
in  queflo 

H1C  SlTVS  EST  RVFVS.  PVLSO  QVI  VINDICE  'QVONDAM 
1M  PER  I VM  A S SERVI T,  NON  SUBÌ.  SED  PATRI A£, 


Ghie  fi  diro  ha  un  uerjò  di  piu,  0*  fu  fatto  piu  tosto  per  epigramma  3 -che  per  epitaf- 
fio, in  honordi  Marco  Liuto  Salinatore,  dacuiju  edificata  in  Romagna  la  Citta  no- 
ia finn  a di  F or ù,  patria  del  ualor-ofi  genero/o  S.  Stimo  Torelli^  amatore  (fi  fau- 

tor  delle  lettere,  & de iiiterati:  pemoche  Lucio  Hermw  fidato  veterano,  condujje 
thUauia  €milra  una  colonia  di  fidati:  0*  da  Ltuio  Salinatore , fitto  ilqual  centra 
Afdr ubale  haueua  militato,  chiamo  il  luogo  della  colonia  dico  Liuto,  c’hoggiè  detto  il 
C a fieliuccio  , lontano  un  miglio  da  Forlì- e inmezg  della  piazza  pianto  la  {tatua  di 
Ltuio  con  quefìi  uerfi 

LIVIVS  ECCE  F VI  ROMANVS,  CONDITOR  VRBIS 
HyiVS,  ET  HANC  VOLVI  TERRAM  COLVISSE  QVIRITES 
MAGNAN1MOS  POPVLIS'QV  E DEDI  COGNOMEN  ET  ARMA 

* J)a  quelli  principi]  crebbe  la  Città,  che  fu  detta  Foro  di  Ltuio,  0 hoggi  è fiorii.  'Do 
po  Platone  non  pure  i Greci fioii  ma  ancho  i no  fin  Latini  Barbari  tranfgredi- 

rono  quefi'ordme - Et  e ere  fiuta  (ufanza,  che  piu  tolto  fi  debbano  far  e in  prof , che 
i n uerfi,  al  contrario  di  quel  che  face  nano  gli  antichiffimi  Greci . C ongetturafi  nondi- 
meno, che  dagrinàpio  non  f afferò  molto  lunghi  gli  epitaffi,  eome  quelli  che  nonecce- 
deuano  la  forma  & grandezza  fella  fpoltura  : la  qual  non  uemua  a effir  punto  piu 
grande  di  quel  ch'era  il  corpo . Minor  poi  tieniua  a effir  di  quelli,  eh' eran  f polii  m ua 
fi  dritti  in  pie  di,  o in  colonnette  & pilaftrelli,  o caffette  piccole, o altre  tali.  In  quelli  epi 
t affi,  o, Ut  ohi  fiponeua  prima  il  nome  de  ghP)et  Mani,  che  erano  (come  tengono  alcu- 
ni) t ombre  del  morto , 0 altri  dicono  gli  Dei  infernali , a honor  de' quelli  le  fpolture 
eran  dedicate -,  o pone  uan  lo  Pàio  Genio,  o altri Jìmili,  come  hauete  m quello, che  ui  diffi- 
di fepra,  e in  queflo  ' 
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etiti:  Et  km  re  fiero  eh  dirtti  , che  Licurgo  nel  dar  le  leggi  a gli  Spartani,  non  motte 
ihe/mtagliajjc  il  nome  del  morto  fui fipolcro-,  fi  colui  non  era  morto  combattendo  ttx 
lorrfamente  per  la  patria , o non  batte ua  fatto  in  guena  qualche  notabd  firuitio  alla 
fé p uùln  a . Voi  trouerete  anchora  nelle  ftpolture  de  gli  antichi  fpejfi  molte  que- 
ste lettere  H.  3\4.  fi.  N.  S.  che  Significano  Hoc  monumcntum  h cere  de  s non fiqui- 
tur:  il  che  denotaua,  dot  i defiendenti  di  quel  tale  non  hauemno  che  fare  in  quella  Se- 
poltura . 

• fo.VLS.  Horaiomi  diuifb , che  moi  h abbiate  dato  fine  a tutto  quel  eh* appartiene 
a Romani  intorno  al  modo  dì  fipelre  i corpi  de lor  morti}  pero  farà  ben  poffare  àcofìu 
mi  dell' altre  natitni. 

CO.  CES.  Non  fino  anebor per uemtto  a quel finy  che  mhauete  dmifiato:  anzi  ci- 
fra che  mi  refiuno  altre  lor  cerimonie,  e fi  rati  e da  Polibio  j ho  da  dirm  anchora  , che 
fornite  del  tutto  leffequie:  sufiuano  di  fare  ipafii,  (fi  le  mìfieratiom  funebri , che  co- 


fi  eran  chiamate . 

CO.VES.  Trottate  moì  , che  i Romani  coHumaffiro  ite*  mortori  di  fare  i pasti  ? 
JG)uefìo  a me  parrà , & farà  in  effetto  nuouo. 

C O.  C E S.  Dfon  ho  io  gta  trottato,  che  i Romani  thaueffero  generalmente  in  ufi: 
ma  bentrouo,gs*  credo,  che  da  alcuni  fi  coftumaffe  particolarmente ì il  che  me  lo fan- 
no creder  quelle  diui (ioni,  o Sportele,  che  '~ui  narrai  poco  fa,  Ufiìate  per  teflamcnto 
alle  compagnie , o fratertnte ,•  accwche  ogni  anno , nel  di,  o del  fio  natale,  o del fino  fu- 
nerale banebeti  afferò,  fi  come  hauete  irne  fi  perii  tre  Epitaffi,  che  fino  a Corno,  a 7 ìa 
Vienna , (fi  a Rieti.  Prefio  gli  Athenìefi  fu  mflituito  da  Cecrope,  che  come  il  corpo 
era  fiato  fipolto  in  terra  ; gli  amici , e i piatii  fi  congregafiero  a mangiare  a honor 
del  morto:  il  che  ferine  Valerio  Ma  fimo,  che  parimente  face  nano  i Marfiliefi  ,&  fu 
cefi  urne  ambo  degli  Satin . 

CO.VES.  fMa  che  occorre  cercarne  e fiempi  forestieri , fi  tutto  il  giorno  lo  ce- 
diamo e fiere  njfito  per  molti  luoghi  detta  nofi  ra  Italia  I 

CO.  CES.  Fu  anchora  njfato  da  gli  antichi,  che  qualunque  in  ajpa  fefit  fiato  fi- 
pra  gli  altri  retile  al  pubico,  O*  shauefie  con  la^irtu  procacciato  homn  fupreru: 
in  morte,  fipolto,  o del  pubico , o del  priuato  con  magnificentia , fife  ancLora  a» 
giuochi,  e Spettacoli  funebri  magnificamente  honor ato.  Però  leggiamo,  che  i Greci 
i»  honor  d*  Archemoro  infiitmronc  antichtffimì  giuochi  in  fife  me  a,  fi  già  non  fiofic- 
ro  piu  antichi  quelli  d' Acafo  in  luteo  di  The  faglia.  Cofi  i giuochi  Islhmij  furor  o 
infuniti  in  memoria  di  Sctrone  aniczgato  da  T htfio,  & aT  roia  Achilìe  all  a Sepol- 
tura di  Patroclo  gli  fe  ce  magnifici,  fi  come  Enea  a quella  del  Padre  Amhifi.  Et  non 
pure  i giuochi  a cauallo-,  ma  anchora  in  mare  gl  faceuano  i Greci,  facendo  che  le  nani 
correfiercf àV  inetta  fi  dice  regat  afferò)  alla  meta,  & fra  loro  comi  att  offro . 

Cc. 
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CO.  VEs.  Se  nitro  non  hauete , che  figgiugnermii  dite  bora  In  cerimonia  teli  a 
da  bollino  : percioche  io  intendo  di  ritornar  da  capo  a quello  noflro  ragionamento , & 
per  ordine  domandanti  molte  cofi  5 accioche  poi piti  fiedito  pojfiate  venire  alle  ceri- 
monie de  gli  altri  popoli. 

CO.  CES.  Scrim  Polibio  mi  fi  fio  Libro  in  que fio  modo , che  ogni  njolta  eh' alcun 
degli  h uomini  piu  ilJulln  è tenuto  a morte  , nel  celebrargli  l’ejjèquie;  il (ho  corpo  è 
portato  in  pianga  d Ro  Uri  con pomp a , & con  ornamento , alcuna  evolta  ritto , & al- 
cun altra  ( ma  piu  di  rado  ) baffo,  fi  coricato  a giacere,  guitti  circondato  da  tutto  il 
popolo,  ti  figlimi  cieffi,  fi  ne  ha,  che  fia  in  età  dado  fare,  & fi  troui  nella  Città, /e 
non  il  piu  pr  officino  di  /àngue  * montato  fii  i Refirii  fa  non  or  aliene  in  lede  del  morto, 
& delle  proue  da  Itti  fatte  in  noita ; la  qual  mordanone,  non  pure  a3  compagni  di  lui, 
ma  anchoraa  chi  punto  non  nf  intemenne $ commoue  le  lacrime 1 onde  il  pianto  fi  fa 
commune  a tutto  il  popolo.  Come  poi  il  corpo  morto  ha  hauuto  fipoltura,  fi  fin  fior 
rute  Ceffi  quie  i mettono  Ì imagìne  del  morto  nel  piu  nobil  luogo  della  cafa,  & le  fiori- 
rlo intorno  come  nm  tempio  di  Ugno. 

CO.  VES.  rDickecofà  e fiatta  quella  imagìne  ì 

CO.  CES.  Imagmateui  ciò  ella  fia  di  qual  materia  piu  nj  aggrada , 0 di  Ciucco,  0 
di  terra,  0. di  altro , che  quello  importa  poco . Balla  che  ella  affòmigha  quanto  piu  fi 
può  al  morto:  gjrècon  mirabile  artificio  colorita , (fff  ombreggiata.  I (fornì  filliui 
aprono  poi  quell3 edificio  di  legno,  eh3 io  chiamerò  T empio  : Cu  adornano  mirabilmen- 
te quella  imagìne  » 

fb.VES.  aAche  dolete  creder  r voi , che  firuìffiero  quelle  ìmafiinì , in  que  fia  ma- 
niera confiruate?  Certo  e necejfiarìo, per  mio  parere , ch’elle  hauejfiero  qualche  bel  f Igni 
ficaio,  & nonfoffèro  fiate  fatte  a cafi . 

CO.  CES.  ‘Tri ma  accioche  rapprefintando  effe  il  nvero  ritratto  del  morto  s miti- 
ga fiero  il  de  fiderio,  che  s'baueua  deluiuo:  dipoi  accioche  i difendenti  s3  infiammafiero 
alle  imprefi grandi,  {fi  piene  di  gloria,  cofi  in  cafi,  come  fuor  a, Cr procur afferò  di  non 
degenerare,  0 tralignar  punto  da  loro  antichi.  Anfi  <ui  ruogho  dir  tanto  di  piuincor- 
roboration  di  quefio , chei  Romani  tanta  fi ima  fecero  de  grandi  buominì , benefici  alla 
"T  atri  a, che  nelpublico  uolfiro  le  toro  im  affini , per  infiammar  ciaf  uno  a quell  effim- 
pio:  e>  pero  hauete  preffo  Valerio  IMaffimo,  che  l'ima  fine  di  Scipione  Africano  ilwag 
gnor  e fiupoflanella facreflìa  del  tempio  di  Gioite  ottimo  maffimoiO"  ogni  uolta  che  la  fia 
miglia  C omelìa  haucua  a celebrar  qualche  nobile  ufficio  $ scacco  fi  aita  a quella  imagìne, 
et  glielo  domandaua:  tanto  che  uemua  reputata  il  furano  del  Campidoglio'.  Cofi  an- 
chor  ne  Ila  Curia  era  quella  di  C atone  : accioche  co  fi  que  fi  a wfiammajjt  i Senatoria  con- 
fintar  la  publica  libertà, come  quella  i Capitani  ad  ampliar  l’imperio  fontano' , Lepgcfi 
Ànchora,cheM.  Antonino  filo fifio,  per  la  fùa  dottrina  et  uirtu  uenne  in  tanta  riput  ano- 
bi 


ne. 
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ne,  che  emendo  egli  Imperatore  $ fi  diceua  pubicamente,  ch'ali  borale  parole  di  Fiatone 
erano  adempite,  cioè  che  il  mondo far  a felice  quando  i filo/o  fi  f Ir  anno  patroni  del  tutto, 
Et  pero, come  et  fu  morto-,  fu  tenuto  ito  fame  quel  cittadino , che  non  hebbe  Cimagwe  di 
luì  in  cafa  fua,o  di  metallo  fiolpìta,o  in  pittar  a, per  confruar  perpetua  la  memoria  di  co 
luì , la  cui  aita  non  haueua  hauuto piu  lungo  cor/o.  Il  contrario  dì  ciò  auuenne  di  Caio 
Nerone,  & di  Domitiano:  la  memoria  de  quali  cercaron  d' e Clìnguer  e : per  cieche  ejf  ha 
mmn  meritato  d’ejfer  pr  ima  e finti  de  II' uni uer^ fai  ricordanza  de glihuomini , che  mor- 
ti. Hauete  parimente  che  Valerio  éMeJfàla  Conjdo  nella  prima  guerra  Carthagmefi, 
hauendo  cf pugnato  IMeffina,  fg)  altre  terresti  il  primo , che  in  un  quadro  f ac  effe  dipi - 
geer  la  atterra,  nella  quale  haueua  mnto  il  Re  Hierone,  & la  Sicilia:  pg)  lapofi  in  un 
Leo  della  Curia  Hofhlia, Canno  C C C C XC,  delbedìfication  di  Roma.  Ma  che  occor- 
re andarne  a cercare  effempì  lontanili  Hor  non  Ch  abbiamo  noi  domeffico,  & n. minoì 
Nella  nofira  Città  dì  Bergamo  nella  Chiefa  di  Santo  Alejjandro fi  legge  queflo  bello  epi- 
taffio, eh* è argomento  di  quanto  bora  diceua. 

P.  MARIO 
V O T. 

LVPERCIANO 
EQ.  R.  Q.  P V B.  OMN» 

HONOR.  MVNICIPAL. 

ADEPT.  IVDICI.  DE.  SELECT. 

SACERD.  C AENINEN.  COLL. 

FABR.  CENT.  DEND.  M.  B.  PATRON. 

CVIVS  E X I M I A LIBERALITAS  POST 
MVLTAS  LARGITIONES  HVCVSQ.VE 
ENITVIT,  VX  LVCAR.  Inni. 

REDEMPTVM  A REP.  SVA  VNIVERS1S 
CIVIBVS  SVIS  IN  PERPETVVM 
REMITTERET.  HVIVS  TOT  ET  TAM 
INGENTIA  MERITA  ITA 
REMVNERANDA  CENSVERVNT, 

VT  EFFIGIEM  Ini.  V.  PERPETVA 
V E N E R ATIONE  CELEBRARENT. 

L.  D.  D.  D. 

Gpuefte  imagini  dunque  f fattamente  da’ Romani  nelle  proprie  caje  conferuate , come 
alcuno  di  quella  cafa  tenuta  a morte , che  fife  fato  ornato  d alcuna  dignità:  eran  por- 
tatefinora  nella  pompa  funebre,  ornate  con  le  uefle  confidarti  o con  le  prete [le,  fi  batte  ua 
no  h aulito  imperio o di  porpora  fi  erano  flati  cenfin ,•  o teffute  doro  fi  eran  trionfili: 
& cofi  e fendo fipra  una  carretta  condotte  $ baueuano  innanzi  i fiàfii , le  furi , C al- 

tre mfignedd magi  frati,  fecondo  gli  honori  confi gmti  nella  Re  pubica . Come  poi  era- 
710  arnUiti  a, r offrii  eran  poffi  a fèdere  per  ordine  in fi  die  d attorto:  il  che  rapprefenta- 
tta  belli  fimo  ffiett  acolo  a giouam  amici  & defiderofi  d acqui  ffarfì  fona  co’t  me%o 
della  njirtu,  & delle  operaiioni  illuffru  Hor  mirate  di  tutta  queffa  cerimonia  al  difi- 
rno  A n ha  fatto  il  Porrò* 
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tavola  vltima  sepolcrale 

DE’  ROMANI, 

Vili* 


O*  VkS.  Poi  che  tuoi  hauete  dato  fine  a quello  dìfiorfò  3 io  batterei 
piacere  3 che  mi  chiari  Fi  e alcuni  dubbi > che  <~vi  domanderò , O* fi  per 
‘-ventura  parrà  3 che  ciò  fa  njn  ricominciar  da  capo  ; questo  darà  poca 
noia , perche  ne’ ragionamenti  familiari  quefìo  fole  interuemre . Dico 
dunque , cioè  fendo  q vjficio  di  pietà  il fipelire  i morti  > tanto  fi  fi  rifu  arda  albhumani 
tà3  o rvogham  chiamarla  popolarità  3 che  l'huomo  honori  all'eFìremo  b altro  huomo  ; 
quanto  fi  fi  ha  confi der  attorie  alla  giuFìitia  relligiofà , di  cui  e fiecie  già  che  bhuomo 
par  che  fa  animai  diurno  > onde  per  cw  ne  gli  epitajf  antichi  ( come  bene  battete  det~ 
to) f trottano  quelle  lettere  di  confi cratime  agli  lOei  Mani > & quanto  anchora  mol 
to  piu  fi  fi  mira  dChrifliani;  defidero  Japere, fi generalmente  a quefìo  atto  di  pietà 
fi  utmua  in  unisìejfo  modo>  cioe>  fé  (fecondo  c hauete  detto  efiere  ufàto  da 3 7(omanii ) 
ancho  t altre  natiom  ufando  questa  pietà , piangeuano  i morti. 
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CO.  CES.  Si  come  ditter fi  intenderete  e/pre  imodi  del  fipelire  i corpi  morti}  cefi 
•vi  chiarirete , che  diuerfi  fàran  le  cerimonie  : ma  per  nffonderui  con  ordine ; dica 
che  demi  fi  fipeliuano  fin%a  ejfir  pianti  y ($f  alcuni  er  am  pianti  a* funerali. 

fo.  VES*  Ditemi  dunque  prima  quali  fi  fiero  quei  popoli,  che  non  piagneuano : 
ffi poi  mi  direte  ghaltri . 

CO.  CES*  Solone  che  die  de  le  leggi  a gli  Athenìefi y ordino  che  del  tutto fijjero  fo- 
nate uia  le  querele  y e i lamenti  flebili,  con  tutte  quell*  altre  cerimonie  , che  faceuan 
tedimomanzy  del  dolore  y come  vjaney  & fen%a  alcun  profitto  y che  m <~vero  , come 
kendijfe  l Ario  Bo  nel  limerai  di  Brandimarte  in  quel  naerfi 

rZ yì  lacrime,  & di  pianti  inutilopra , e gettato  al  omento  tutto  il 

pianto , che  fifa:  il  che  hanno  detto  ì Poeti  Latini y maffimamente  Tropertio  nel 

quarto  libro  in  quell*  epigramma  y che  fa  a "Paolo 

De  fine  Panie  meum  lacbrymis  ergere  fipulchrum, 

Panditnr  ad  nullas  ianua  nigra  prece s . 

€um fimelinfernas  mirar unt  furierà  leges  , 

Non  exorato  Brani  adamante  <-uia+ 

Te  licei  or  antem  fiufia  "Deus  audiat  auto:, 

Nempe  fias  lachrymas  Intera Jurda  btbent* 

*Pre[fo  i Locrefì eran  njn  coflurm  tanto  da  ciò  lontano y che  in  cambio  di piagnere  $ 
ej]ìa mortori]: face  nano  corniti: alche  firme  ‘Valerio  Majflmo  y che  facevano  ancho  i 
popoli  di  éMarfilia.  Et  qui  mi  ^verrebbe  a propofito  contamene  rvn  altro  ridicola 
de*  Trogloditi:  ma  perciocheil  "Porro  nha  fatto  <rm  dfiigm,  perone  parlerò  di  fit- 
to: & nji  baderà  fiaperey  che  i Traciy  i Traufiy  i Cesi],  e i Caufìani  ridemno 
memmn  feda  alla  morte  d%lcuno  y reputando  che  quel  tale  per  gran  beneficio  di 
Dio  fi  (fi  Batolsuato  da  tutte  le  mi  fine  y che  ci  apporta  la  rvitay  & da  tutte  le  cru- 
deltà de  Ih  fortuna  r ìi  che  raccontano  S trabone  nel  7.  Herodoto  nel  s.  Val.  Mafi 
fimo  nel  2.  al  cap.  r.  "Pomponio  Mela  nel  2.  (3*  Solino  acap.  17 . Piu  brutto  coBu- 
me  era  quello  de  gli  E fi  doni  ri  quali  oltra  che  cantammo  alla  morte  de' lorvadri  $ 
conni  tamno  poi  tutti  i parenti  y (3*  (mi  raccapriccio  adir  co  fi  fi  crudele)  fi  man- 
gumno  le  carni  d effl  morti  mfiemecon  la  carne  delle  pecore  d canniti  y che  alle  gra- 
me me  rapprefintauano* 

C\ O.  VES.  Sfon  era  per  ventura  tanto  da  ejfir  lodato  (ufi,  chauete  det- 
to de  Traciy  & de  gli  altri y (opinion  de*  quali  è ruer a,  già  che  con  la  morte  fìamo 
liberi  da  gli  affanni  del  mondo  i quanto  e per  ^verità  da  ejfir  biafinata  qtiefla  ma- 
flruofità  di  tali  beBte  , 

C O.  C E Sv  fimi  della  Libia  (come  recita  Elìarn  nel  lib.  12.  della  Varia  bido- 
na )fi  alcun  de* loro  moriua  in  caccia , 0 in  battaglia,  0 fojfe  dato  amazy^to  da  qual 

che 
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che  elefante ; a quello  face  nano  il  maggiore  bomr  di  finltura,  eh* ejfi fipejfiro , can- 
tando hinniin  homr  di  lui:  ne  quali  raccontammo  che  fipragh  altri  forte  ptj  <-ualo~ 
rofi  erachisajfcurauadi  combatter  con  co f gran  beflia . 

CO.VES.  Se  rui  pare  d’ battere  a bajìanza  fedito  quello  corpo  ; recitatemi  l'altro 
di  color  che  fipeliuano  col  pianto . 

£0.  CEs.  Il  fpehre  i morti  con  pianto  è cerimonia  antica,  tanto  fiera,  quan- 
to\ethnica . Della  fiera  evi  parlerò  prima  : O*  poi  delTethnica  con 
auttorità  & ejfempi.  niella  fiera  <-uoi  battete  nel  Gene  fi 
a cap.  27.  che  Abram  Patriarca  nvenne  per 
piagner  Sarrafiamoglte  ch’e- 
ra morta.  Diche 
ne  ha 

fatto  il  Dorrà  nvn  difigm 
molto  bello , che  ì 


quello. 
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FNERALE  DI  ABRAM 

i x. 


AVETE  anchora  neO/umerì  a XX.  che  tutta  la  moltitudine  del  po - 


g polo p tanfi  per  trenta, giorni  /opra  il  morto  corpo  d' Aaron:  (jfo  nel  'Deti 
ter.  a X XII  IL  che  per  altrettanti  di fu [imilmente  pianto  da  tutta  U 
moltitudine  Moije , dopo  eh  erapajfato  di  quefìa  ulta:  & co  fi  di  Sani 
p mete  ad  Giudei,  qJ  darDamdj fu  pianto:  ilqual  ùamdpianfì  anchorafòpra  il  cor- 
po morto  di  Abner  amazjzato  da  Ioab:($f  T obia  mangio  il  pane  con  pianto  con  tre- 

more, perche  in  cafa  haueua  il  corpo  del proffimo, ch'era  Hata  /cannato,  & egli  la  not- 
te u ole  uà  fèpelirlo.  Par  intente  battendo  Antioco  fatto  m G ter  ufolem  grande  uccifoti 
di  !:  uomini  : fu/cito  gran  pianto  in  Ifrael  & ogni  marito prefi  a lamentar/:  : & quelle 
che fo dettano  nel  letto  maritale}  piagne  nano.  Hauuene  etiandio  altre  autt  onta  ne  libri 
deMacabei,  ch'io  tralafcio:&  non  evengo  ne  ancho  a gli  cjfempi , ne  all auti onta  de  ’ 
C irriti  unì,  per  cioche  al fine  di  questo  ragionamento  ue  ne  tratterò  a baflanzja,  quan- 
do  ui  mnftrerol  ultimo  difigno.  'Tre/fì  gli  Ethnict  meramente fi  ha,  che  alcuni  ufo- 
nano  di  far  e il  pianto,  & pero  Marco  T lidio  neiprimo  delle  T ufculane  dij/e , che  alcu- 
ni 
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vi  hanno  opinione  di  far  gran  piacere  a morti , fi fi  mettono  grauemente  a piagnerli  :et 
Seneca  nell3  epistola  L XIII.  dice,  che  colme%o  delle  lacrime  cerchiamo  argomento  di 
de fi  derio:  & non  f guidiamo , ma  dimostriamo  il  dolore:  il  che  nyi  confermerò  coni aut 
tonta  dfOuidio  nel  quarto  de  T rifti,  gg)  poi  njerro  a gli  ajfempi . Dice  0 m dio. 

Fleque  meos  cafus:  est  quadam fere  ^uoluptas . 

Expletur  lachrymis,  egenturque  dolor. 

guanto  agli  ejfimpii  njoi  hauete mtefo  che  i Romani , co  quali  tennero  ancho  altri  po- 
polii  conduceuano  Donne  aprezzo,  chiamate  prefiche,  le  quali  piangej]ero:& fi  legge 
di  Sofocle , Poeta  tragico,  eh’ effondo  morto  Euripidei  njolle  che  fin  mi  recitarfi  le  fue 
travedici  lenjeSh fofj èro  nere , (fif  egli  delti ftejfò  habito  bruno  rveftitoi  comparile  in 
fogno  di  meShtia  ancho  finita  corona  iute  Sta.  Gli  Egittìj  and.auano  gli  huommt  fiotto 
rati  battendo  fi,  & le  donne  fòccmte , @r  con  le  poppe  difioperte  per  tutta  la  città  pia- 
gnendo, bauendoj?  però  prima  imbrattato  tutti  dnjifio  di  fango . 

CO.  VES.  Faceuafi  queSlo  r vniuer fidine nt e al  mortorio  d'ogniuno,  o pure  de3 pa- 
renti foli,  e>  piu  fretti  1 

CO.  CES.  Si  faceua  fidamente  quando  moriua  alcun  htiomo  di  calore  : & quefio 
non faceuano  altri,  che  i fitoi  domestici  di  enfia. 

fO.VES.  Credete  ^voi,  che  indi  freni  e mente  fi piagneffè  ogni  morto,  cofi  piccolo , 
come  grande ? Partili  impoffibil,  che  non  m fife  qualche  ordine. 

CO.  CES.  Numa  SPompilio  fu  il  primo pre  ffò  i Romani,  che  infiituijfe,  che  i bam- 
bini, c baite  ffero  meno  di  tre  anni,  non  dotte  fièro  efier  pianti  : di  maniera  che  tutti  gli 
altri  da  tre  anni  in  fu,  ballettano  il  piagniflerio  . I Cimbri,  et  Celtiberi  piagneua - 
no  (blamente  quelli,  che  mondano  di  loro  infermità  inietto:  ma  di  quei  che  moriuano 
alla  guerra^  menauano  gran  feda.  Ma  fi  legge , che  in  l nera,  nana  delle  Ifile  Cicladi 
haueuano  njfimza  di  non  piagnerei  fanciulli,  che  non  batte k fero  paffuto  i fitte  anni , 
ne  gli  huommi,  che  fofiero  aiutiti  piu  di  cinquanta  anni.  D era  oc  he  quelli  rapiti 
innanzj  tempo:  a pena  erano  entrati  dentro  alla  porta  di  quella  nuda) & quelli  erari 
ruiuuti  troppo  lungamente . 

CO.  VES.  Drejfio  color , che  collumauano  di  piagnere  i morti)  quanto  tempo  file - 
uan  durarc  i pianti  ì 

CO.  CES.  Molligli  piagneuano  noue  giorni:  da  che  fi  prefero  i fiacrifici  jfou  en- 
diadi, e i giuochi funerali  Nouendiali:  di  che parla  Hor  atto  nell  Epodo  : & Limo  dice, 
che  i facrificio  Nouendìale  fu  pubicamente  intraprefb  nella  prima  guerra  Carthagi- 
nefi'.ftfi  cofi fi  ne  legge  in  Cornelio  T acito,  e in  Marco  T ullto.  Licurgo  terminò  d La- 
cedemoni il  pianto tn  fidici  giornali  che  nondimeno  preffo  gli  Egittij  s allungaua 
fino  a*  LXXll.  ma  però  fblo)qua?ido  alcuno  de  lor  fRe  eranuenutoa  morte. 

CO.  VES.  LRo mani  non  haueuano  anebor  effi  alcun  prefiffio  temine  ? Par  mi  pur 

d’hauere 
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dbauere  alcuna  uolt  a of eruato,  che  per  alcune  canoni  a lornon  fife  lecito  pafiat  piti' 
in  lungo  col  pianto.  ' 

CO.  CE  S.  "Ver  due  cagioni  haueuan  terminato  i Romani , che  cefife  t!  pianto 
de " morii  : la  prima  era  publica,  & l'altra  priuata  : ma  f una  fg)  l altra  h atte  uà 
piu  capi . 

CO.  VES.  GPuali  erano  i capi public  i di  far  ce  fare  il  pianto? 

CO.  CES.  Erano  quefii , cioè.  Se  fi  hauefiehauuto  a fare  illufiro  , ch'era  il  paga- 
mento del  tributo,  espurgarla  città  co  facnfici  : ilthe  fi  coflumaua  ogni  cinque  anni ; 

fi  deferiueuano  tutte  le  tefle,  ch'trano  in  "Roma:  di  che  in  Liuto  battete  molti  luo- 
ghi . L altro  capo  era  : Se  fi  haueffe  hauuto  a fiodisfar  qualche  njoio  pubhco:  il  che 
jpejfo  inter ueniua  per  li  n voti , che  faceuano  i Generali  delle  guerre , fe pigli auano  al- 
cuna terra  nimica.  Etperohauete  m Liuto  i <~uoti  di  Furio  Camillo  in  prender  Veien 
to:  di  rP  apirio  Confilo  contra  i Sanniti  ( benché  queflo  fu  picciolo ) di  Marcello  del- 
le  foglie  de  Carthaginefì  a Ditola  , ^votate  a Vulcano  : & altri  nuoti  publtci  fatti 
da'  Romani  in  far  giuochi  grandi,  e jjefi  tali.  Jl  ter  7^0  capo  di  far  cejfare  il  pian- 
to era:  Se  era  tempo  di  fare  i fieri  fici  a Cerere : onde  JielF  ifìefio  Limo  haucte,cheil 
pianto  per  larotta  di  Cannes  fi  fornì  in  trenta  giorni  ; per cioche  era <■ venutoti  tem- 
po di  fare  i fieri  fici  di  Cerere, 

CO.  VES.  figgali  erano  i capi  prìuati,  che  impediuano , che  non  fi  piagnefie  piu 
lungamente  il  morto  ? 

« » • 

CO.  CES.  Per  quefle  priuate  cagioni  cefiaua  il  pianto,  & la  mefiitia  priuatamen 
te  per  le  cafi ,•  ciò  è:  Se  ci  nafie  unno  figliuoli,  0 altro  piu  fretto  parente  di  colui,  ch'era 
morto: fi  padre,  0 figliuolo,  0 fratello,  0 marito  fiato  fihiauo,pfi  prigione  in  mano  di 
ni  mie  ti  fcjfe  tornato  a cafi  libero:  pg) fi  fi  daua  marito  a qualche  fanciulla . 

Co.  VES.  Et  fi  ni  uno  di  quefU  impedimenti  ,publico , ne  prillato  fojfe  auuenutOi 
'haueuafi  egli  a piagner fimpr e ? 

CO.  CES.  Nurna  fra  gli  altri  fiot  inflit  uti  prouide  ancho  a queflo -,  ciò  è che  ne  i 
figliuoli  la  morte  de  Padri,  ne  le  mogli  potè  fiero  piagner  quella  de  mariti, piu  d'uri àn 
no,  ch'eran  dieci  mefì.  Et  queflo  medefimo  tempo  fu  prefifiò  al  Padre  per  il  figliuo- 
lo: & all'un  fratello  per  l'altro.  Piu  in  la  nonnjolle  che  fojfe  lecito  piagnere,  per  non 
tener fimpre  la  cafi  in  dolore,  e in  lacrime  inde fejje . Ordino  nondimeno , che  i fan- 
ciulli minori  di  dieci  anni ,•  tanti  mefi  f offro  pianti,  quanti  anni  erano  njiuuti  : ma  i 
mariti  non  molle  che  face  fièro  pianto  per  le  mogli,  ne  per  le  fiiofi.  Con  tutto  ciò  M. 
Antonino  filofejo  Imperatore  ,•  di  cui  parlai  pur  bora,  re  finn  fi  di  molto' il  tempo  del 
piagnerla  morte  di  fio  figliuolo  fino  a cinque  giorni , & non  piu  oltre. 

CO.  VES.  In  quefio  tempo  del  piagnerei  ojjeruauan  tutti  1 popoli  di  piagnere  a 
mn  medefimo  modo?  Et  aueytite,  ch'io  non  domando  ciò,  tanto  battendo  confi <■ erano 

ne  alle 
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ne  alle  lacrime,  quanto  ad  altri  atti  piu  compajfoneuolì  : percioche  delle  lacrime  fi,  io, 
che  ogni  buomo  le  ffande  pergliocchi  fuor  a a mn  modo . 

CO.  CES- 1 Greci  alla,  morte  de'  loro  fi  tofeuano  i capelli , & Ubarla:  il  che  era  ar- 
gomento di gramjfmo  cordoglio,  & pianto:  il  qual  coftume  leggiamo , che  fu  offèruato 
anelo  ddfo  mani-,  ciò  è che  le  fere  Ile  alla  morte  de  fratelli,  & le  .madri  a quella  de * 
figliuoli,  nell'  acerbità  del  pianto,  con  alcune  flnda  cordogliofe fi  tagli  afro  i capelli, 
£cf  gli ponejjero  fepr  di  corpo  morto  : ffe  elle  refe  afferò  tofe.  Vfauano  ancho  di  tir  ai  fi- 
gli  giu  con  le  mani , & di  feeder  figli  dalle  radici:  d che  marinamente  faceua  no  le 
mogli  fui  mifi  de' marni.  Gli  zArgiui  accompagnauano  il  cadauero  alla  fe poi  tur  a, 
mestiti  tutti  di  bianco,  fg)  con  me  fi  di  bucata,  piagnendo,  & dando  fepnodt  dolo- 
re. dMa  preffo  gli  Spartani,  fe  moriua  il  fe,  caualcauano  huomimper  tutta  la  prò - 
trincia  a dar  nuoua,  che  dfie  era  morto:  onde  le  fe  mine  andauano  per  la  città  /do- 
nando alcune  Olle,  o pignatte  di  rame  mote . 

CO.  V E S.  Che  forte  di  cenmoma  firana  e quetta  del  fonar  le  pignatte?  che 

moleua  ella  per  mofìra  fe  inferire  ì 

CO.  CES.  Io  mi  diro.  Tengono  alcuni,  che  la  pignatta,  & oltra  quatta  , ogni 
altra  fòrte  di  mafe  turato (ignifichi  t animo  humano  : onde  quando  quelle  ‘Donne 
Spartane  andauano  per  la  Città  fonando  a fitnil  gufa  le  Olle denotauano  che  U 
Città  priuata  del  Re ; era  ancho  priua  d'animo , fecondo  che  le  Olle  erano  mote.  Che 
fiauero  quanto  ho  detto, (chef  animo  fa  intefe  per  la  figura  del  mafe s'ha  da  gli ferit 
ti  de  Caldei:  et  effe  tengono  quetta  opinione.  Et  pero  quando  leggete:  le  beflie  della  ter- 
ra habitano  nel  fio  mafe',  per  le  bettie  intendete  la  fi  tzjjt, la  libidine, fg) glialtri  de  fi  de 
ri  terreni,  che  noi  habbìamo  communi  con  le  bettie  : & quel  eh  ’ e peggio  hanno  tal  molta 
in  noi  tanta  forza,  che  ci  fanno  menar  mita  da  bettie.  fine  fio  è quel  che  dice  Platone: 
C he  eia  firn  di  noi  nodrifce  in  cafea  diuerfe  forti  di  beflie.  Vi  fino  molte  altre  auttorità,tol 
te  da' fieri  libri, che fi potrebbono  addurremo  l'efpofition  de' dottori  interpreti,  appretta, 
ti,  che  confermano  quanto  ho  detto:  ma  ciò  baflerà per  quanto  fe  ne poffà  dire.  Hor  per 
tornare  alcofume  degli  Spartani come  s'era  fentito  fonar  quette  Olle;  era  necefi 
fario , che  di  ogni  c afa  mn  mafehio,  mnaf emina,  nati  lìberi } cominciaffero  con  orari 

de  ttrepito  a piagnere  : O*  ri  andana  la  pena  a chi  non  l' haueffe  fatto . Intorno  al 
modo  di  fepelir  quefli  fe;  sufeua  il  mede  fimo,  che  nel fepchre  i bar  bari  Afiatici.  Per- 
cioche da  ogni  regione  conuerima  che  concorre  fiero  tutti  color , c'haueuano  alcuna 
adher enfia  con  gli  Spartani:  pfi poi  che  fe rierano  adunati  molti  migliaia  infime ; tut- 
ti moltamente  fi  percoteuano  la  fronte, fenzji  alcuna paura pungendo  fila,  & codrnol 
te  grida,  e firida fempre  efelamauano,  che  quello  era  flato  il  miglior  Re  di  tutti.  Et fe 
per  mentur a egli  f effe  morto  in  guerra-,  face  nano  mn  ritratto  d'effor,  &pottolo  in 
mn  letto  i lo  portantino  con  pompa  in  public  o : (fife  neldouer  fepelir  lo  ; fi faceua  per 

I dieci 
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dieci  giorni  fìtta:  (fj?  cìctfcm  magi  fi  rato, facendo  ferie  $ bifignaua  cl>  attendere  a pia- 
gnere: ilche  s’ha  da  Herodotonel  libro  fifto*  I Macedoni,, quando piagneuanoi  lor 
mordi  fi  tofiuano parimente  i capelli:  ilche  fi  legge  che  fecero  ad  Archelao  lor  Re,  {fi 
a Euripide  Poeta  tragico  intimo  loro  amico-,  fuetto  me  defimo  <v fucino  i Ferfi,  to- 
Jando  le.  mogli,  e i figliuoli:  ma  di  piu  ttracciauano  le  njefli,  & gettando  ttridaal- 
Idrici  portauano  i.  corpi  a figelire  :{fi fi  il  morto  foffe  flato  huomo  Uluttre-,  tofiuano 
ancho  fi  fiejfix  i lor  c amili,  & tutti  i bettiami . Simil  pianto  quafidvfiuano  gli 
Egittij  alla  morte  de  lor  l{e,  stracciando  fi  le  ovetti,  & piagnendo,,  tenendo  fin ad  i 
tempijyi  luoghi,  della,  ragione,  &(come  dijfi)per  LXXIL  giorni,  imbrattando  fi 
ilruifi di fango ,<&  non facendo fette  fi  tennis  Oltra  di  ciò  gli  huomini  & le  donne 
cinti  con^nlenzuolo  fitto  le  poppe  due  ruolte  il  giorno  s'^vnifiono  infieme,  ^Jan 
no  intorno  per  la.  città  a dugento , o trecento  alla  <volta , rinomnda  il  pianto , {fi 
cantando,  con  numero  lenjirtu  del  T{e*.  SI àfiengono  parimente  in  tutto  quetto  tem- 
po. da  mangiar  cibi  cotti , da  ber  n vino  , (fi  da  ogni  apparecchio  fentuofi  di  tamia: 
non  bufino  bagni,  non  unguenti,  non  letti  rifatti,  non  atto  ^venerea  : ma  come  fi 
ékdafiuno  foffe  morto  <-un figliuolo, fi andò  per  tanti  giorni,  addolorati^  piangono - 
6*0.  VHS.  Gli  Egitti  di  molti  altri  riti  portano  il  manto:  {fi  pero  non  e da  mar  a - 
figliar  fi  punto,  fi  ancho.  in  quetto  fiano  tanto  ojferuanti:.  ma  da  chi  hauete  njoi  e ttr at- 
to quetti  p articolarli? 

C O.CES».  Da  Diodoro  Siciliano  nel  libro fecondo  delle fue  hittorìe  antiche:  il  qua- 
le firme  che  quafi  l'ifteffa  cerimonia  offiruano  aliamone  de’parend  ftrettu  Hor  come 
tjfi.  hanno.  potto  il  corpo  del  mortole  ned  arca^po fino  qttedarca  innanzi  alla  boc - 
cut  della  fipoltur a:  & quiui  recitano  breuemente  , come  leggendo  in  njn  libretto,  tut- 
te limprefi  da  lui  fatte:  & a tutto  fin  prefinti  i Sacerdoti,  che  ogni  cofii  buona  ap- 
pratì ano,  <&  co  fi  fa  ancho  il  popolo:  ma  d^jitijefilamano  & non  cogliono  acconfin 
Urei.  Onde  auuiene,  che  alcune  ruolte  <~ue  ne  ha  tal  uno, che  e riputato  indegno  del - 
Ihonor della fipoltur  a,  Scriuono  Luciano , & Setto > Emperico  quetto  filo  de 
x gli  Egittij,  (cf  delle  fipoltur  e loro ; eia  ectiejficauauano  a3  morti  l inte- 
rior a,  & poi  rinfilatianav  Ma  habbiate  cura  a quetto  inta- 
glio fatto  dal  Fono  intorno  a fimil^v  fi:  dopo  il  qua- 
le rui  figgiugnerò  nani  altro  cofiumec 
de ’ me  de  fimi  tolto  da 
* Usto  doto * 
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T AVOLA  'PRIMA  SEPOLCRALE 

DE  GLI  EGITTII. 

X. 


o.  VE  S.  V ho  contemplata  a bafianzjt  : pero  a njoflro  beneplacito  effo- 
netemi  l'altro  lor  cottume,  che  da  Herodoto  bauete  apprejò . 

CO.  CES.  Dopo  le  cerimonie Jùdettei  gli  Egittij portauano  il  corpo  del 
morto  Personaggio sa  caja  d'uno , chaueua  molte  forme  di  legno  dipinte 
a Somiglianzà  di  morti,  di  maggior  e di  minor  presso:  et  fatto  mercato  duna  defi 

fi  faceuano  al  corpo  morto  quefte  co/è.  Prima  con  nan ferro  a uncino  gli  cauauam 
il  ceruello  per  le  nari  delnafò , O*  riempiuano  il  luogo  ruoto  d'odori.  Dipoi  con  njna 
pietra  Ethiopica  acutiffima  gli  tagliauano  intorno  d fianchi,  del  corpo  gli  efirahe - 

nano  tutte  le  interiora , lattando,  nettando  diligentemente  il  corpo  con  n vino  di  Fe- 

nicia,& riempiendolo  d'odori  petti,  e incorporati  infiemei  cioè  mirra  pura. 3 caffi  a, 
altri  odori , fuor  che  incenfo:  & cof  fèrrauano  il  luogo  aperto , facendolo  cucire.  Ciò 
fattoi  lo  t eneuano fi tt  anta  giorni  in  fa(ey  & nonpm:  indi  lauatoloi  tutto  lo  ffciam- 
nocon  fafce  di  biffo,  & tungeuano  di  gomma  : & cofi  i parenti  lo  fèrrauano  dentro 
in  quella  forma  di  legno,  chaueuano  comprato:  (efr  quitti  lo  teneuano  ripotto } feconda 
che potete  '-vedere  in  quefi' altro  difigno.  I 2 
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XI. 


O.  V E S.  Jjjn  battete  ^voi  di  J opra  detto , che  i fie  d'Egitto fi  f sbu- 
carono le  piramidi  per  loro fipoltureì  Come  dunque  pojfino  fi  ar  queSte 
contrarietà  wfieme  ì 

CO.  CES.  Jntorno  a ciò  douete  [spere,  che  coloro,  i quali  hanno  ce- 
duto finora  del  Cairo  le  piramidi,  che  di  fipra  ny’ho  nominate } efiji  manifie fi  amente  te- 
stificano, dhauerle  trouate  njote  dentro , (fip  d hauer  ni  mandato  gente  con  torce  acce 
fi.  Co  fioro  all' entrar  della  porta  hebbero  nona  ftrada  pendente  all' ingiù,  tutta  di  mar- 
mo lificio,  Stretta  giunga  C L XXV.  pajfi:  & non  nji  poteuano  andar,  fi  non  car- 
poni, o almeno  ben  chinati.  Incapo  dejfiatrouarono  nana  camera  fiatta  in  molta,  di 
grandezza  di  do  dici  pajfi,  con  due  camerini  attaccati.  Ne  Ha  grande  era  nona  gran  jè- 
poltura,  & d’intorno  nj haueuano  altri  fiepolcri  piccoli;  talché  fi  Stima,  che  nella  gran 
de  il  Re,  e/fi  ne  piccioli,  o i figliuoli,  o te  concubine,  o altri  tali foffiero  riposti . 'Ter  que- 
llo 


\ tA  N T 1 C H \ I.  \ 6? 

fio  ricetto  mengo  a confermar  ni  t opinion,  che  dtjfi,  che  le  Piramidi  fojjero  finlture 
de  Re  come  tengono  Mero  doto , et  altri:  & fe  ben  gli  altri  haueuano  altri fpolcri  \ s in- 
tende ingenerale:  perche  le  piramidi  erano particolari  a chifi  le fabricaua . Tutta  ni  a 
molti  hanno  opinione,  che fojfiro  piu  tofìo  fighi  dhonore , chefipolture:  mabenpofife - 
pra  ì fepolcri  in  honordi  quei  Re,  che  di  gloria  hauejjero  auanzato  gli  altri . Gregorio 
D\d7ganzenomoflra  di  non  rifiutar  punto  b opinion  d alcuni  altri , i quali  tengono  , che 
le  Piramidi  J offro  edificate  da  Giufippe  Hebreo  per  granai:  & dice  , che  il  nome  pa- 
re, che  confinta  alla  co  fargia  che  quella  n voce  ,?n)po  v prejfi  loro  fign  fica  grano  : pfi  a 
quefto fi  confronta  quel  che  fi  legge prejfi  Stefano, in  quel  che  fu  compilato  da  Hermo- 
lao  Bizantino,  ctiefiefuron  dette  fimilmente  lA  Trvpav , cioè  dal  grano,  che  ut  fu  ri - 

pofioper  configlio  di  Giufeppe  Hebreo, quando  l Egitto  fu  da  care  Hi  a opprejfi:  & fi- 
no al  giorno  dio  oggi  molti  r volgari  le  chiamano  i Granai  di  Faraone . 

C O.  VES.  Horfi  T ornate  bora,  fi  da  ciò  mi  fiete fedito  a dir  di,  coloro,  che  pian 
geuano  i morti,  con  quali  cofiumi  gli  piagnejfiro,  fi  come  cominciafle. 

C O.  CES.  Prima  che  torni  a quanto  mi  fate  inflantia ; piacciaui  per  gratta  afiol- 
tare  un  terzo  modo  tenuto  da  TMicerino  Re  fimilmente  d Egitto  nel  fipehre  nana  fua 
figliuola,  chefinza  piuhaueua:  il  che  tanto  piu  quadra,  quanto  ue  ne  ancho  fiato  fat- 
to intaglio,  come  r vedrete . 

CO.  VES.  Io  Di  buoniffima  maglia  fin  contento  : & iinftanùa  che  mi  fedì  fi* 
perche  mi  credeua  [fedito  dalle  cerimonie  de  gli  Egitti f 

C O.  CES.  Mie er ino  T{e  deli  Egitto,  come  narra  Herodoto , ottimo , & clemente 
fioragli  altri',  pati  quella  infelicità,  chauendo  egli  mna  figliuola fola,finza  altri  be- 
re di  prefi  amente  ne  reflòpriuo,  effendo  ella  menuta  a morte  : di  che  prefi  il  Re  tanto 
dolore,  che  con  gran  diffimi  pianti  ne  fece  dimof  rat  ione . Hora  molenda  darle fi p ottura 
piu  degna  deli  ordinarie  $ fece  fabricar  dileguo  wcorrottibile  la  figura  di  una  macca: 
& poi  la  coperfi  tutta  di  lame  doro  pgf  dentro  mi  pofi  il  corpo  dell  a figliuola . Ghie  Eia 
figura  di  macca  non fi  a in  piede,  ma  inginocchiata  : & è molto  grande . Dal  collo  in- 
dietro e coperta  di  patino  ftniceo , cioè  di  porpora  : pfi fra  le  corna  ha  un  tondo  doro, 
come  il  Sole . Sta  rinchiufà  dentro  a un firr aglio,  mirabilmente  ornato  : & in- 
nanzi le  arde fimpre  mna  lucerna  piena  dolio  odorifero  : pfi  dao^ni 
parte  molti  profumi  gettano  continui  odori . fimui  apprejfi  in 
fgno  dhonore  è un  altro  firraglio  con  parecchi  fa- 
tue di  concubine,  di  altezza  di  menti 
piedi  per  ciaf  una:  diche  po- 
tete ffecchiarui  in 
queflo  iuta - 
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0.  VES.  Ella  per  certo  e molto  njaga,  & dilette  noie:  mafiguitate, 
fe  altro  degli  Egittij  nji  retta',  onero  ripigliate  il  primo  ragionamento . 

CO.  CES.  picena  del cottume  d' alcuni,  che  dmortorij  fi  tofauano , o 
rade  nano:  pt)  che  ciò  era  fi gno  di  gran  mettitia:  il  che  trono  che  fimil - 
mente  fu  njfato  da'  ^Ahlesij,  & da  molti  barbari.  Ma  nella  Licia  hanenano  tanto  in 
odio  il  piagnere,  che  non  pur  non  fi^volenan  radere , per  non  hauerfi  tanto  tempo  a 
ricordar  del pianto , quanto  penauano  a rimettere  i capelli}  ma  ejfi al  mortorio fi <~uetti 
nano  ovetti  da  donne  : accioche  infafiiditi  dalla  difionueneuoleT^a  di  quell' habito  ; 
tanto piu  pretti  fattene  fiero  dalle  lacrime . I Carthaginefi  piagnendo  fi firacciaua- 
no  i capelli,  ^ la  faccia:  pg)  poi  fi  batteuano  ben  bene  il  petto  & le  poppe . Prejfio  i ^ 
Romani  finalmente  s'ojfiruaua  qtieflo.  Se  colui,  ch'era  portato  alle  effiquie,  haueua 
fimi , da  lui  fatti  liberi ; tutti  quefii  fimi , che  am  aliano  d'ejfir  conofiiuti  piu  fedeli  ; 

pia - 
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piagnendo  la  morte  del  patrone  yandauano  innanzi  alla  baray  o col  capello  in  capo» 
o-con  la  tetta  coperta  di  bianca  lana:  (fif  quefiì  quanti  piu  erano  y tanto  maggior  glo- 
ria accrefieuano  al  morto;  CMa  le  matrone  Romane  in  tempo  di  pianto  ,•  lajciauano * 
ttar  la  por  por  a,  & l oro  y & fi  njefliuano  dibruno  me.  mai  lo  depone  nano  finche  non-, 
cejfaux  il  corrotto . 

Comes.  Poi  che  è /fedito  del  tutto  quefio  capoy  dichiaratemi  bora  quanto  tem 
pò  fi teneuano  morti  i corpi y auanti  che  fof[eroy  o fepoltiy  o abbruciati . 

CO.  CES.  Io  non  mi  ricordo  in  riffotta  di  quefio  quefito  d altro  effempioy  che  di 
quello  de  Greci  t i quali  teneuano  i.  morti  diciafitte giorni  auanti xche gli  portajfiro  al- 
la fipolturay  o ad  arderli y {fi  altrettante  notti.. 

CO.  VES*  A b adanza  parmty  che  da /opra  habbiate  detto  in  che  luogo  i 'Romani 
confiruajjero  i cadaueri>  o le  ceneri y (fi  Coffa:  gerar  vorrei  bora  che  il  me  defimo  dice 
fie  de  gli  altri  popoli* 

CO.  CES.  ZI  oi  mi  chiamate  a poco  a poco  a fornire  il  no firo  ragionamento : per~ 
cioche  r volendo  rifondere  a quefìa  domanda  y conuerro  difioprirui  quelle  cerimonie y 
eh* io  fàluaua  in  ‘-ultimo  * T utta  naia  quefio  importa  poco y pur  che  diamo > o per  Cuna* 
o per  [altra  rviayfine  a tal /oggetto.  Ma  auertite  y che  fi  come  di  /opra  y quando  mi 
domandafie  di  color  che  piangeuano  i morti, rvi  parlai  degli  huommt  della  fiera  Bi- 
lia; co  fi  bora  ^venendo  agli  Ethnhiy  lafiero  di  dirui  della  grotta  compratala  Abram, 
nel  campo  Efron  dEthev  per  fepoltura  fàa  & de  fioi;  & cofi  del  Pontefice  Aaron y 
che  fu  fipolto  nel  monte  Hor  ; & di  UWoifi  'nella  ovatte  della  terra  di  CMoab; 
del  Signor  nofiro  in  <un fipolcronuotio  intagliato  nelfiffo:  ma  filo  <-uerro  a dire  de; 
gli  Etbnici:  (fif  comincierò  dà  Babilon/  i qualtfipeliuano  i morti  nel  miele.. 

CO.  V E S..  fine  tt  aera  la  piu- dolce  fipoltura  di  quante  ne  fiprete  mai  raccon- 
tare ; maejfi  lo  doueuano  forfè  fare  per  confiruarli  lungamente  y hauendo  (come 
dicono  molti  ) il  miele  ‘-virtù  di  confiruar  molto-  tempo  . Et  per  ciò  mi  ricor- 
do hauer  letto  njna  bella  riffotta  di  Democrito  ; il  qud  demandato y m che  modo > 
uno  hausffe  potuto  uiuer  uita  lunga-,  nffofi:  Con  bagnar  fi,  dentro  di  miele  y & di  fuo- 
ra  unger  fi  d’olio * 

CO.  CE  S.  Voi  parlate fipientemente:  macole (la  è la  riffofia  litter  ale  : biffi- 

gna  confederar  la  ancho  piu  in  la  y che  la  forza.. 

C O.  v E S.  Affetterò  dunque y che.  mi  dichiarate  quefio  interior  /lenificato  y che 
dite:  & certo  mi  fard  molto  grato; 

C O.  C E S..  Stimo  y che  quella  riffofia  uoglia  inferire  y che  [animo  nofiro  ha  da 
efffir  mitigato  con  quanta  maggior  fiauitjtfiapoJfibiley  fiando  fimpre  allegro  y {fi  del 
■tutto'  cacciando  da  fi  ogni  acerbità  y «amaritudine y finz*  intrometterci  mai  co  fi y 

che  lo  ejfflceriyin  aff  rifa  y a impiaghi:  (fif  che  il  corpo  con  leffircitio  habbia  a effe** 

con* 
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confili  dato:  Altramente  gii  farebbe  necejfitrio  immarcir  nell' odo.  ‘Ter  confermatati 
di  questo  <~vi  potrei  moBrar , che  1 olio  èpoBo  per  befferemo  : ma  per  gratta  parila - 
mo  deT  rogloditi>  de  quali  poco  fa  promifl  parlami . CoBoro  eran  popoli  d’Ethiepia > 
& con  rem  modo  ridicolo  confruauano . o fipeliuano  i lor  corpi  morti: per  cicche  la  pri- 
ma  co  fa  con  alcune  legacce  di  pahuro  legauano  al  morto  le  gambe  al  collo : poi 

lo  pofauano  fopra  non  luogo  eminente:  doue  a gara  tutti  ridendo  gli  tira - 
uano  de  faffi 3 fin  che  thaueuan  coperto:  e in  fine  fopra  quel  muc- 
chio di  faffi  piantauano  \yn  corno  di  capray  & poi  fi 
partiuano  fin%a  moflrar  e alcun fègno  di  me- 
Bitta  y ne  di  pafflone  • di  che 
ue  de  tene  il  di - 
fègno . 
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O.  V E S.  G)ue fi  a è bene  runa,  delle  beflialiy  fé)  ridicole  nafinze^  cldio 
creda  poterne  intendere:  ($f  non fi fi  altra  rje  ne  farà  che  tananai. 

CO.  CES.  Ipopoli  della  Frigia  non  danno  fi poltttr a a3  lor  ficerdoti* 
fi  condo  che  a gli  altri  fanno  : ma  gli  mettono  m pie  di  in  un  luogo  alto > 
fatto  di  pietre  d'altezza  di  dieci  braccia . 

CO.  VES.  Almeno  hauejfiro  rufito  di  metter  loro  r un  bufone  a canto , da  poter  da- 
re a3  canti  o acciochefofero  par  fi  tanti  guardiani  di  pecore. 

CO.  CES.  Hor  notate  quefta  foggia  y ch’ufiuano  i Macrobìj  popoli  d'Ethiopia. 
Co  fioro  da  principio  ficcavano  il  corpo  morto  3 oa  njfo  de  gli  Egittij  y o in  altro  mo- 
do: poi  lo  copnuano  di  fiacco , o di  goffo  lo  dipigneuano  al  naturale  quanto 

me  olio  fipeuano  . Et  perche  preffo  loro  il  ruetro  è di  certa  materia  y che  ageuol - 
mente  fi  taglia y & fi  tauoraj  pero  fatto  rvnpilaflro  di  dietro  y tincauauano  tutto  di 
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dentro:  &poi  njifrrauano  d corpo  morto 3 il  quale  ‘-vi  tralucenti  in  mezp> facendo  bel 
<uedereijenzjt  che  gettajjè  alcun  reo  odore  > o fgno  di  bruttura:  ma  pero fmpre  paren 
do  [inule  al  morto.  Sbietto  pila  tiro  e prefì  da  parenti  piu  tiretti > fp)  per  njrì anno  è 
tenuto  in  cafa  > offerendogli  le  pnmitie  di  tutte  le  cof3e  i (acnfici . Fornito  tanno , lo 
mettono  poi  d'intorno  alla  Citta > gjr  non fe  ne  prendono  piu  altra  cura:  il  che  fritte  He 
rodato  nel  terzo  > che  con  molta  diligentia  fu  intefo  dagli  Icthiofagi  > quando  <-vi furo- 
no  da  loro  fu  riferito  a Cambife . Ne friue parimente  Dio  doro  nel  terzj)  libro  della 

fa  Biiliotheca . 

C O.  v E S.  Se  co  fi  andate  fguitando^  io  temo  che  da  qui  innanzi  non  ci  manche- 
rà mai  materia  di  ridere  > tanto  fon  njaghey-fp)  ridicole  quelle  ufanzg . Ma  e egli  pofi - 
bilenche  perffendo  pure  in  rifondere  alla  mia  domanda  * njoi  <-v‘t  fate  f or  dato  de* 
Greci  in  nvràutrfaleì  lo  pure  haurei  creduto  che  almeno  dopo  i Romani  hauetìe  battu- 
to a ragionarmene . 

CO.  CES.  Cofifu  ^veramente  Cor  dine  > fp)  Cintentìon  mia  : ma  voi  me 
Chauete  alterato  con  le  <-voflre propofle . Nondimeno  njv  ne 
parlerò  di  prefnte  > f prima  la  fero  che 
diate  nvrì occhiata  a quefo 
intaglio . 
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TAVOLA  SEPOLCRALE 

DE  MACROBI& 

XIIII. 


O.  VES.  Io  1 ho  r veduto  con  diligentia , & mi  piace . Però  è rimejjò  nel 
uoHro  arbitrio  il parlarmi  de3 Grecifn  che  luogo  cioè  fipelijfiroimortu 
CO.  CES.  Con  breui  parole  crederò  io  spedirmi  di  questa  nffoHa  : 
nella  quale farete  auifito3  cheuolendo  dir  ut  il  luogo  propriamente , oue 
erano  ripoflis  io  parlando  unmerfalmente  di  tutti ; nonio  fi:  ma  prima  ut  dirò  la  ce* 
rimonta  ingenerale ,•  fé)  poi parlerò  d alcuni popoli  della  Grecia  in  particolare* 

CO.  VES.  A me  poca  noia  da  1 intenderlo  piu  m un  modo  3 che  in  uri  altro  : pera 
accommodatem  da  uoi flejfo. 

CO.  CE s.  I Gentil huomini prejfi  i Greci , come  eran  morti $ non  erano  abbruciati 
quafi  mai  fili:  tl  che  apertamente  ci  te  r fi'  < Homero, 

CO,  VES.  So  doue  miete  rmjcire:  uoi  uolete  intendere  (fi  per  uentura  non 
erro)  dclfumral  fatto  da  ^Achille  alla fipoltura  di  "Patroclo, 

CO 
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CO.  CES.  Di  cote  fio  apunto  voglio  io  intendere:  magia  che  lofàpete $ e lene  fi- 
prafeder  da  queHa  fatica paffare- ad  altro,  abbondandoci  majfmammte  ilfoggetto 
turno  do,  che  non fi, feti giorno  ci  bafierà . 

[O.  VES.  égli  ci  baderò,  acconciamente . Hor  non  vedete  r voi , come  il  Sole  e alto  ì 
Et  pur  forno fiati gran pe%ga  in  queHo  difi  or fo:  ma  quanto  a me  non  me  ne  fino  ac- 
corto punto ; fi  per  la  dolcezza  delle  cofi  curio  fi > come  per  lo  buon  firefio , che  vien  da 
quefla  feneHra , che  mettendo  firnpre  venticelli  fiaui$non  lafciafintir  Ihore  noiofi 
del  giorno.  Et  veramente  non  poteuaquefio  (ito  ejfer  meglio  piantato,  ne  piu  attamen 
te  accommodato 

CO.  CES,  fitte  fi  a dilettemi  veduta,  queUi  venticelli fi  aiti,  che fimpre fiirano, 
ftfi  riefiono granfimi  la  Hate,  fg)  quelle  bierre  muentionidi  tanti  difignì,  & ceri- 
monie, ci  fanno  allegramente  poffare  il  tempo,  finza  alcuna  mole  Hi  a . éMa  io  p afferò 
dunque  fìtto  filentiola  cerimonia  de3  Greci. 

CO.  VES..  CoteHo  non  vi  dico  già  io,  che  voi  facciate . £Ma  voi  mi  volete  tratte- 
ner con  le  burle.  Non  veggo  io,  fi  ne  battete  mmano  il difigno  fattoi  In  che  modo  dun 
queve  la  potete  inuolger  nel  filentio.  Hor  ditela  del  tutto, eh3 io  vi  afiolto  con  la  fili- 
la attenzione . 

CO.  CES.  Dico  dunque  che  i Greci  non  haueuano  vfin%a  d3 abbruciar  (òli  i corpi 
morti  de3 lor  gentil3 huomini  $ come  quelli  ,che  con  ejfi  ardeuano  molti  animali:  onde 

Romero  firiue , che  nel  funeral  di  T?atroclo  furono  abbruciati  buoi , pecore, 
cani,  c aualli,  e>*  dodici  valor  of figliuoli  di  gentil  huomini  T roiani  : ol- 
irà che  ^Achille  f tagliò  i capelli,  (ff  volle  che  infieme  co3l  cor- 
po morto  di  rPatroclo  gettati  nel  fuoco  ardejjero . 

Di  qui  fi  verifica,  che  i Greci  hebbero  in 
coHume  d' abbruciare  i corpi  : 
la  qual  cofit  anch » 

Luciano 

afferma  per  vera  ; fi  comi 
qui  ne  vedete  il 
difigno . 
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D E*  G R E C L 
XV. 


).  V E s.  Non fi  legge  dunque  de* Greci  altro  costume y che  qttefio  intera 
no  a co  fi  bella  > & cofipietofi  cerimonia  l 
CO.  CES . Legge  fi  cheeffìgli  fipeliuano  : & prima  lo  cauo  da  que- 
lla legge  3 eh* era  preffo  loro  y che  qualunque  hauefie  mandato  male  il 
; fojjè  priuato  della  fipoltura  paterna  > pfi  fipolto  in  nana  Erari  a • 
dipoi  da  Thucidide  y oue  mette , che  T emiBocle  ^venuto  amor  te $ fu  prima  fipolto 
in  Afta  y fipra  la  piazza  y della  città  di  Magnefia,  della  quale  egli  era  fiato fatto  prefi- 
dente  : & che  poi  lefiue  offa  furon fi cr et  amente  portate  nelpaefi  d3  Athene > oue  furono • 
fipolte . C ofi  di  Br afida  fitnue  il  me  de  fimo y ch3ejfindo  tenuto  à morte  nella  uittoria  y 
eh  ottenne  degli  Athemefe a Eone>  da  tutti  i confederati  con  l'armi  indo [Jo  fu  public amé 
te  il pio  corpo  accopagnato  alla fipolturada  qual  nella  piazza  della  città  glifi fatta . Et 
figgiugne yche gli  Antipolitanifiauedo poi  circondato  d'ogni  intorno  il pio  fipolcro ; gli  fe 
cero fiacrificiycomeaì.umo fatto  ddnumero  degli  Dei^tglinEituiron giuochi y&  fa- 
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enfici  annuali,  il  me  ile  fimo  recita , che  chipreffo  i Greci  marma  infamilo  della  patria} 

haueua  efllquie  molto  piu  degli  altri  honoreuoli. 

CO.  VHS . Voi  Ubaucte  detto  pur  bora  nel  dar f poltur a al  corpo  di,  Urafida.  _ 
CO.  CES.  Sue  fio  è ben  vero  : ma  io  lo  'voglio  anchor  dir  con  vn  a tra  cerimonia 
piu  ampia,  vftadagù  Atheniefi:  (r  edmerfa  da  quellacke  voi  intendete. 

CO.  VES.  Ella  non  può  efer f non  bella:  pero  e bene  che  non  la  ternate  piu  unga- 

CO.  CES.  Sriue  Thucidade  nel  libro  fecondo  delle  guerre  della  Morea,  che  gli  Athe 

niefìvolendoofleruarlufnzedellapatrialoro;feceroleffquiein  °n°ff  icoo  , 

per  la  patria  erari  morti:  & l’tjfequiefuron  tali.  Tre  giorni  innanzi  fa  ricattano  non 
tabernacolo  : nel  quale  poneuano  CoJfa  demoni. ■ f ciaf  uno  haueua  liberta  dimet- 
terci qualche  reliquia  d alcun  d efii  morti , o cofa , che  g ifojfi  afa  car*f1  rvt 

ta.  Come  le  portauovo  afepehre } ogni  tribù  haueua  fatto  vna  coffa  di  ctprefo:  nella 

quale  haueua  ripofio  Coffa  di  quei  della  fua  tribù:  & la  poneua  /oprala  carretta , 
facendola  tirare.  DopoqueBe  venuta  vna  correla  con  vn  letto  fipra  voto,  marni- 
to  adobbato:  ir  queBo  eraper  l’offa  di  coloro’,  che  non  fiffero fiate ntrouate  .Era» 
tirate  le  carrette  volontariamente  da  huomini,  cefi  cittadini,  come  fare  furi.  e in  tan 
to  le  donne  parenti  de  morti  piagnendole  accompagnauano  allapubhca  f palma  , do- 

ue  metteuano  le  caffè  in  rvnpublico  monumento,  . % ~ 

Qo.  ves.  6)ue£to  monumento  m che  parte  erapottoì  dentro  nella  citta > o pur  j ho 

CO.  CES.  Tengono  alcuni,  chefiffe  nel  piu  bel  borgo  della  città  : ma  altri  dicono 
ne  fobborgbh  & cofì  crede  io,  che  s intenda  il  tefio  di  Thucidtde:  il  che  vemua  a ef- 
fìr  pre[fo  la  f poltur  a di  Califfo  : nel  qual  luogo  coBumarono  difpelirfmpre  quaun- 
que  [offe  morto  inguerra,  fuor  che  quelli  eh' eran  morti  a Cllarathcne:  t quali 
per  maggior  fgno  élla  lor  virtù  quiui  hebbero fpoltura,  oue  com- 
battendo  <-ualorofa  mente  eran  morti . Come  i corpi,  o le  oj]k 
erano  fatefpolte  $ un  huomo  eloquente  de  prin 
cipali  della  citta,  3*  faceua  w lode 
de  morti  njna  bella 
oratione. 
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ATHEN  IESI. 

XVI. 


O.  V E s.  Bora  m fiuiene  vrì altra  gran  curdi  & diligenti a eh' usua- 
no intorno  a quefiogli  Atheniefi}  poiché  facevano  morir  per  giuriti  a 
quei  Cdpitanii  che  non  haueffero  hauuto  cura  di  far  fpelire  i morti  in 
guerra.  Et  pero  con  grani  fitpplicij  trattarono  i fimmi  Capitani  3 che 
in  mare  haueuano  gettato  i corpi  di  color  3 che  nel  fatto  d arme  nauale  erano  [iati 
amaz^ati. 

CO.  CES.  Et  fe  per  ventura  non  haueffero  potuto  hauere  i corpi  de9 morti  per  la pa 
trias  diligentemente  faceuano  per  tutto  cercar  le  ojja  lorOi  qua  & la  fi ar fi y &fipeltr 
le  con  thonoVi  chauete  mtefi.  Onde  fi  legge  che  IShcia  gran  Capitano  de  gli  Atheniefi 
fece  fermar  tutto  l’efferato  per  dar  fipoltura  a due  fildati3  eh  erano  Flati  uccifi.  Ci - 
mone  anchora  figlimi  di  Milciade  non  dubito  d*  andar  fi  a cofiituire  in  prigione  , obli- 
ando fi fteffi  per  pagarei  debiti  del  Padre,  pur  che  il  corpo  morto  di  lui fiquefirato 
da’ creditori,  poteffeejfir  dato  alla  fipoltura . 
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C O.  v ESP.  Noi  poffiamo  dunque  evenir  da  quanto  s’e  detto  , inconclufione,  che 
prejjo  i Greci fi  coftumajje  tanto  d!  abbruciare  y quanto  di  fife  lire  i morta . 

CO.  CES.  Voi  dite  fiauiamente  : poi  che fiamo  a ciò  ; nji  diro  de  coturni priua 

tamente  de 5 Grecia  cho  offèruati . Agli  Atheniefi , firme  M.  Tullio  fu  dato  ilcofiu - 
me  di  Jèpelirgh  in  terra  da  Cecrcpe  : & che  poi  nj fiatano  di  fiminarui  fiprale  bia- 
de $ ac  c toc  he  par  effe  , ch’ejfi  nel  fino,  o grembo  della  commune  madre  fcjjiro  po- 
Bì.Creficendo poijraloro  la  magnificentia , pf  lafuperbta  delle  fipolture:  TAemetrio 
F aleno  ordino  per  legge  m che  modo  ifipolcri  hauejfiro  a effiy j ormati  : gs* r volle  che  i 
cadauerì  fi portaffero  innanzi  giorno  allafipoltura. 

CO.  VES.  E in  che  modo  ordino  egli  che  fioffiro fatte  le fipolture? 

CO.  CES.  Jgon  uolle  chefipra  la  terra , doue  era  nafiofio  il  morto,  fimettefi 
fi  altro  che  nana  colonnetta  di  tre  braccia  d’altezza,  o nan  naafo  : gjrfipra^  quella  ofi 
fimanza  deputo  un  magifirato.  Ojferuarono  anchogh  Atheniefi  di  naolt are  i corpi  mor- 
ti co’ l^1  fi  ài  Leuante  i al  contrario  de  ' Megarefi , & de  Fenici , che  gli  molta - 
nano  à Ponente . 

£O.VES.  Voi  hauete  defiritto  in  che  modo  gli  Spartani  fipelmandi  lorlfi  morti: 
pero  dite  bora  del  modo  che  teneuano pomatamente. 

CO.  CES.  L'ejpquie  ciudi  prejjo  gli  Spartani  erano fecondo  gli  ordini  di  Licurgo • 
cioè  che  rvefliuano  il  morto  d'unamefiicciola  cremefina,  &finzjaltro  lo  mutuano 
fitto  terra  : ma [opra  ejfit  terra  poneuan  poi  delle  fiondi  d'olmo . Ordino  fimiimente  j 
che  le  fipolture  fojjero  nella  città,prejfi)  i tempi y degli  Dei.  Gli  Argini  fra  tutti  i Greci 
comp  armano  d funerali  ue fitti  di  bianco,  & lattati  con  acquapura:  & poìcelebraua - 
no  una  cerimonia  fiera  : alla  quale  interne ntuano  carni  cotte . ff  Megarefi metttm- 
no  in  ciafiun  fipolcro  tre,o  quattro  corpi  dì  morti  tutti  coT nifi  uolto  aterra . 

CO.  VES.  Poi  che  ui  finto  tacere i m auifi  chabbiate  fedito  tutto  quel  che  ut  re- 
fi aua  da  rifondere  alla  domanda  che  feci.  Peróni  piacerà  bora  dirmi , fi  tutti  gli 
altri,  conformi  a Megarefi  pure  bora  nominati  fiaccuanoilor  morti  fiar  coluifia 
terra.  Et  fi  rifondete  di  no  ; ditemi  in  che  [ito,  opofituraglifipeliuano. 

CO.  CES.  Socrate  effindo  vicino  a morte  fu  domandato  in  che  modo  uoleua 
effer  fi polto:  & ei  ri  fio  fi  : In  quel  modo,  che  ui  torna  meglio . Ma  i Fenici  facevano 
come  i Magare  fi  : è l filmile  gli  Africani  : benché  alcuni  di  que Sii  affermano  altri  co- 
stumi de’  Greci . I Dfiafiamom  gli  fepelifiono  à federe  : & cofi  hanno  gran  cura, 
quando  t ammalato  fiira  ,•  che  Sia  a fi  dere  . Tuttavia  notate  una  bella  rifipefia  in 
qUC  fio  pr  ffo(tto  di  Diogene  : il  qual  domandato  da  Xeniade anche  modo  egli  uoleffe 
cjferfipolto  '>  ri  fio  fi  ' Col  ufo  in  giu  : & di  nuouo  interrogato  della  cagione  * fig- 
gimi fi  : perche  fra  poco  atterrà,  che  chi  e fitto  farà  fi pr  a :ilche  fu  come  egli  diffi, 
alludendo  a Macedoni,  eh' ali'hor a cominciavano  ad  ampliarci  lor  piccoli  confini,  in 
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modo  che  dhumìli  doutntarono  eccelfi . Cefi  uoleua  egli  dire  : Se  bora  mi  mettete 
col  nife  in  gin  > hauendo[i  ogni  cofaa  r imitar  fitto/òpra}  io  tornerò  f upino 3 e>  col 
ntifi  molto  al  cielo  . Potrebbe  ancho  effire  , eh' egli  cònclndefii  non  importar  mol- 
to in  che  flato  il'corpo  fa  fipolto  3 fi  bene  il  uolgo  ufàua  intorno  a ciò  gran  fù- 
per  flit  ione:  per  cloche  gli  metteuano  dritti  co’lpiedcfiro  uicino  alla  porta  : (fi  al- 
tri gli  abbruciaua  fimilmente  in  piedi  ,•  fi  come  in  piedi  cogliono  boggi  alcuni > che  i 
Giudei  o filmino  di fipehre  i loro . IChnfiiani  ^veramente  tutti  fon  popi  Jupint>  cioè 
col  uifo  uolto  al  cielo . 

CO.  VES.  Non  mi  dipinte  e punto  la  commodità  di  coloro 3 che  flauano  a fèdere  : 
fifoffero  rvenuti  alle  mani  di  quello  Spartano i effio gli  haurebbe fuggiti,  dicendo  di  non 
svoler  fèder  quiui:  d onde  non  fi  poicua  drizzare  a dar  luogo  due  cebi.  Siria  ditemi  ho 
ra  con  qual  forte  d'ornamento  erano  adornati  i corpi  di  morti  è 

CO.  CE s.  Trono  fi prefio  alcuni  fie  i Greci  folcuano  afierger  il  morto  con  n vino , 
& 'unguento,^  con  molti  odori  :& poi  metterlo  in  una  'urna  planandolo  con  le  la- 
crime > & facendogli  uento  con  uno  frugatoio.  Altri  dicono  che  lo  uefiiuano  di  bianco , 
tfi  ornauano  con ghirlande , (fi  cantando  canzoni  fio  metteuano  in  fipoltura.  Socra- 
te fi  fece  beffe  di  ogni  ornamento ; & perciò  ricusò  quel  predo  fio  mantello , che  da  Apol- 
lo doro  gli  fu  offerto,  dicendo.  Che?  fi  quefio  mantello  m ha  fruito  uiuo}non  mi  può 
fèrmre  ambo  quando  farò  morto  ì II  corpo  di  Arato  fu  da  Sicionij  pofio  in  fipoltura 
con  una  uefie  bianca  , & coronato . Ma  s'ìojfiruato  che  gl'indiani , & gli  Egittij. 
anebora  foleuan far  le  toniche  funebri  a3  Re  di  liccio  > che  non  arde:  & quefio  per  pò? 
ter  effer  certi,  che  le  ceneri  giaceffero  arfi  fiparate  dall3 altre  fauille . 

CO.  VES.  HDoueua  quefio  liccio  effir  di  quel  lino  conforme  all3 amianto,  che  dice - 
fle  al  principio  3per  uirtu3&  per  qualità  fi)  e nel fuoco  non fi  confuma.  Sita  già  che  qui 
nominato  bauete  gblndiani  infìeme  con  gli  Egittij  ; no  ni  flagrane  il  r manente  de co  fin 
mi  intorno  alpropofito  nofiro  de  gl’  Indiani  efformi,fi  come  de  fii  Egittij  mefionefie. 

C O.  CES.  HDiuerfamente  coflumarono  i popoli  d'india  di  fipelire  i corpi  de  morti  lo 
ro.  Alcuni  ammazgauano  i Padri proprfiauanìi  che  dalla  uecchiez$a3o  da  qualche  in- 
fermità foffèro fipr afatti ,come fifoffero fiati  animali  da  fiacri  feto  : et  dopo  morti  repn- 
tauano  cerimonia  lecita , & molto  piu  man  far  fi  C interiora  d'effi.  Ma  come , o dagli 
annido  da  malattia  erano fipragìunti  ,*  fi  nyandauano  ad  h abitar  e in  luogo  lontano  da 
gli  altri  : & quiui fènza  alcun  faftidìo  , ne  diffiacere  attendeuano  la  morte  in  quel- 
la fihtudwe . I piu  prudenti  di  co  fioro  3 (fi  chaueuano  dato  opera  a gli  fiudi  del- 
la filo  fio  fa  ; non  afpettauan  che  la  morte  uemjfi  : ma  di  loro  fpontanea  uolontà 
fi  gettauan  nel  fuoco  ardente  : (fi  quiui  allegri , di  buona  uoglta  tandauano  a 
trouare  . S crine  Egefippo  , eh' effi  alianti  eh' anda fiero  protefiauano  di  uoler - 
fi  partire  : che  però  ninno  f ac  effe  firepito  . Come  poi  fi  nedeuano  ananti  l'ap* 

L parec - 
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parecchio  della  morte  ; lieti  and  Aitano  a.  fixhar  nell'ardente  rogo:  & a circostanti  dì- 
cenano,  che  Stefèro  fini . Che  le  dorme  ^ver amente  ne  fntiuan  dolore , & faceuan 
pianto , comeprwe  del  lor  jujfdio  : el  firmi  faceuano  i piccoli  figliuolim  per  njederfi 
abandonatu  dMa  che  giulivi  tutti  gli  beneaiceuano , ($*  non  haueuano  lor  punto  in - 
ui  JUy' già  che  eran  riputati  migliori  di  tutti,  & che  con  fretta  c ammalerò  a luoghi 
piu  belli,  ft)  piu  fintuoji,  & a goder  compagnie  piu  pure  (gip'  piu  buone . fuetto  me- 
defimo  testificò ne3 Juoi  naerfi  Lucano,  quando  dijfi 
Jguei  che  fi  fabricarono  a fi  fltjfi 
Le  pire  ardenti,  <£r  ruiui  entro  entrare . 

1 Tradii,  gente  pure  Indiana, fcriue  Herodoto , eh’ amaz&ano gli  ammalati,  fg)  fi  fi 
mangiano,  e il  mede  fimo  ufiìcio  fanno  le  donne  alT  altre  donne , anchor  clielle  neghino 
di  e fiere  ammalate:  & per  quefio  rifletto  dice,  che  pochi  prejfi  loro  douentano  risec- 
chì: (fi  fi  pur  douentano  ; fin  fimilmente  amazgati  fi  mangiati.  Setto  ’Tirrhonio 
racconta  di  cottoro  cottami  dmerfì  con  quette  parole . ^Alcuni  de  gl Indiani  e fango 
no  i corpi  mort  ii  accioche  filano  de  uorati  dagli  auoltoi.  T rouanfi prejjo  i popoli  de  11 In- 
dia quei f pienti,  che  fin  detti  Urachmani:  t quali  con  mirabil  cottane  fi  fanno  beffe 
deUa  morte:  e in  quefio  s’ejfèrcitano  marAUigliofimente  per  diffirezj^arla.  É nottjfi- 
ma  Chi  Boria  di  Calano  , chauendo  rifiuto  di  morirà  di  propria r volontà  s’andò  a 
cacciar  fipra  runa  pira:  et  fattole  dare  ilfuocoi  con (ingoiar p attenua  comportò  d’ ab  - 
bruciar  rumo.  Nicolo  Damafeno  fi loffio  e hittorte  o friue  dhauer  rueduto  Zar  ma  - 
noe  bega  Indiano,  eh* effóndo  rumato  affiti  felicemente',  in  Athene  da f\medefimo  s ab- 
bruciò, pereti  era  nuijfo  a ha  fianca  : nel  fpolcro  di  lui  fu  fritto  C epitaffio 

di  quefio  tenore . CVV I IACE  ZARMANOCHEGA  Indiano  di 
Bargoa:  il  qual (èguendo  il  paterno  cottume  de  gl’indiani ,•  da 
f tteffo  fi  fece  immortale.  Bordi  quefie  cerimonie, 
che  rubo  cofi  nttrette  m fmmario  il 
T orro  ha  fatto  quefio  bello 
intaglio . 
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O.  VES.  Dunque  per  quel  eh* io  comprendo  > hj\  fono  Altre  cerimonie 
piu  ampie  de  gl' Indiani, che  quefle,  che  dite  hauer  ridotte  in  compendio, 
C O.  CES.  Hauereipiu  difief mente potuto  narrar uele  : (pf fra  bali  re 
ndera  da  dir , che  opinion  d' alcuni  e Hata  , che  quando  i b(e  Indiani 
rveniuano  a morte  j s abbruciammo  col  corpo  d'eff . quei  cavalli,  quei  f>w  , ^ njna 
delle  fue  moglie  che  gli  fo fero  fiati  piu  cari:  & che  fra  le  mogli ffffijfi  ne  hj  Me  per 
cionafceuagraue  contralto,  svolendo  ciaf  una  effèr  quella , che  shaueua  da  ardere , 
Altri  dicono,  che  non  flamente  d Re  ì maancho  d pnuati  le  mogli  factuan  jtmilehono 
re:  ma  io  l haueua  lafiate  in  dietro  in  bella  prona:  fgj  bora  pf4r<~ue  le  ho  raccontate, 
^O.  VES.  feHaui  alcun  altro  ejfempio  da  recitare  intorno  alla  mìa  domanda  del 
modo, chador nauano  i corpi  morti  ? 

CO.  CES.  Non  mi  refi  a altro  da  dar  eh1  io  mi  ricordi, fuorché  de  popoli  di  Caria: 

L m $ quali 
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i quali  haueuano  per  filenne  & honoreuol  cerimonia  ilfipeliretfildatj  morii  con  le  toro 
armi  ìndojfo.  Ma  i DC^afamonì,  come  uno  era  uficito  di  uita ; lo  lauauano  con  ac  qua  c al 
da,  ((fi  funge  nano  con precwfijfimi  unguenti:  dipoi  lo  ue  lituano  di  bianco , & filetta- 
vo per  fitte  giorni  filuarlo,  drizzandogli  un  altare,  doue  teneuano  odori  accejìfipra 
ahonor  d’ejfò. 

CO.  VESP.  Che firte  di  prefinti , &*  doni  fifileuan  fare  a morti  ? perche  ho  let- 
to > & ttoi  ambo  hauete  detto j che  foleuan  fipebrfì  con  ejjì  molti  prefinti . 

£0.  CE  S.  Gli  Albani  habitatori  del  monte  Caucafi , metteuan  nelle  caffè,  o arche 
de  morti  certa fimma  di  denari,  o come  altri  dice  grò  [fa fi mma , con  tutti  gli  arnefi 
fimi  predo  fu  non  uolendo  dopo  la  morte , hauerfìper  hHr  omento  della  roba  a ricordar 
di  lui : ma  altri  dicono,  che  non  nella  c affa , ma  in  bocca  del  morto  poneuano  ma  pic- 
cola moneta  di  tre  denari  piccioli,  acctoche  arnuando  al  fiume  di  Caronte  all- infer- 
no ^ bau  (fi  da  poter  pajfitr  la  barca , & pagare  il  barcaiuolo ; che  cofi  teneuano  efit . 

CO.  VES.  Comincio  a creder,  che  tutta  uia  ne  fintìro  di  piu  belle,  fé  piu  ridicole  $ 
già  che  ambo  fimil  pazzie  intendo  ejfire fiate  ufate . 

C c>.  C E S.  ì popoli  del! Ethiopia,  haueuano  un  principal  cofiume , dt  rader  fi  i c a- 
pelli  intorno  al  rogo , fé  tutti  gli poneuano  fipra  l morto $ co  l quale  abbruciauano  buoi, 
pecore,  caualli > O*  c ani, fé) /opra  ui  (fargeuanoolio , fé  nino  . Altri  popoli  chiamati 
Sidoni,  o (come  legge  Stobeo)  Studi,  tanti pe fi  dauano  alla  fipoltura  al  morto, 
quanti  ni mici  eglt  haue  uà  m fia  ulta  amazsjtù . Ma  fra  gli  antichi  Germani , mentre 
che fipra  al  fuoco  acce  fot  corpi  morti  ardeuano,  fecondo  ch’uno  era,  o nobile,  o ricco,  a 
pofiènte;  gli  amici,  e i parenti,  e ipiu fretti  d' amore, o dì  [angue*,  gettauano  fipra  l fuo- 
co tutto  quel  che  ciaf  una  baueua  piu  caro , in  maggiore  stima  : fé  ciò  faceuano  con 

grauifiimi pianti,  fé  mifir abili  querele  m figno  d! dcerbtjfimo  dolore  , & di  f ingoiar 
pafiione . 

CO.  VES.  Fra  quei  popoli, ckaueuan  per  ufan%a  di  porpore  i morti  a fi p ebrei  baite- 
le uoi  mai  ojfiruato  quali fojjèro  coloro,  eh  alla  fipoltura  portafiero  il  morto  ? Io  haurei 
molto  caro  intenderlo* 

CO.  CES.  Prejfo  iXmmì  trouo,  eh’ erano  i figliuoli  quelli,  che  uefiiti  a bruno,  por 
lauano  fipra  le  proprie (falle  il  morto  Padre.  T uttauia fi  legge , che f Paolo  Emilio, do- 
po il  trionfo  CMasedonko,eJJendo  sfitto  di ‘-vita-,  fu  da  gli  ambafiiatorì  de* ^Macedoni 
[oprale  (falle  nel!  ejfiequie  portato  alla  fipoltura.  A Metello  rufirono  quella  pietà,  fot- 
toentrando  alla  bara  ifuoi  figliuoli : de9  quali  tre  erano  Con  filari, due  Trionfali  > njno 
Cenfirio,  pg)  l’altro  pretore.  Stila  dittatore  fuportato  fipra  l feretro  da  Senatori  & 
dalle  fiere  Vergini . ZMa  afioltate  quefiìa  bella  rififoHa , data  da  Diogene  a <~vn , che 
lo  domando,  fi  egli  hauern  fruitore,  ofantefia:  chauendo  egli  detto  di  non  hauerne 
alcuno}  colui figgmnfi:  Chi  dunque  ti  porterà  a figekrd  À cui  Diogene  replico  :Chi 

baurd 
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baurà  bìfigno  dittare  in  quefa  Cafi. 

CO.  V E S.  Non  h duetto,  il  buon filo/o fo  quetto fattidio  in  nienti , di  chi  doueffi  por 
tarlo , o no:  ma  teneua  per  fermo , che  alcuno,  per  ruotar  la  capii  l’bawebbe  tirato  fio- 
ra: fe  ben  par  mi  hauer  trouato , che  gli fife  data  honoreuclfipGltura . ^Ma  poi  c hauete 
detto  di  color  , che  portauano  * ditemi  : Jéhtali  eran  quelli , che  accompagnavano  il 
morto  ì 

CO.  CES.  1 Greci  affine  che  ì morti  non fiffiero  del  domito  honor  frodati ,•  otto  gior- 
ni alianti  che  gli  fipeliJJero'}  faceuano  da  <~un  trombetta  pubicamente  bandir  l effiequie$ 
accioche  tutti  concorreffiro  a honor  arie . Ut p il  morto  fojje  flato  del  primo  ordine  de* 
nobili, & de’ grandii  cofi  le  donne,  come  gli  huomini^u andauano  nsefliti  di  bianco , 
& con  le  cor  one,o  ghirlande  in  tefta:  O*  tutti  indifferentemente  piagne  nano.  L’ fatto- 
ria de  gl  Indiani  l hauete  intefi,  chela  piu  cara  moglie  gli  accompagnaua  , abbrucian - 
dofi:  il  che  faceuano  ancho  le  mogli  de’ T braci,  & de  Geli  : le  quali  noe  fitte  fini  uffi- 
mente',  dal piuflr etto parente  alla  ppoltura  erano  amazjjite , e in  quel  me  defimo  Je- 
polcro  con  lui  ppolte . Et  poi  che fino  a queflo  propoptoi  rm  diro  ancho  la  cerimonia  de 
gli  Scitbiyet  de’  Gerrhì,per  mottr amene  non  difigno, c’ho  fra  quefli  altri.  C omepref 
fi  co  fioro  tilde  era  morto  i cauauano  n^na  grandi ffimafoffia  quadra:  dipoi  fi  arauano 
il  corpo  delire,  cattandone  [interiora,  & tutto  intorno  intorno  [inceravano,  nettan- 
dogli con  ogni  dihgentta  il  nsentre:  il  qual  poi  rtempiuano  di  fiere  petto,  dt  thimiama > 
dì fimen^e  d’ appio, 0*d’anifi:  poi  lo  cucivano  . Indi  ad  altre  genti  lo  portauano 

fipra  njn  carro  : q)  effe  mettendolo -,  gli  troncavano  nmo  orecchio,  gli  t ofauano  i capel- 
li, e intorno  intorno  glt  recidevano  le  braccia,  frendolo  ancho  nella  fronte,  ft~)  ne  Ina- 
' fi,&*  con  le  frecce fiottandolo  da  un  canto  all  altro  nella  mano  fmjlra.  E malmeni?  gur 
fipra  wn  carro  lo  conduceuano  ad  altre  genti  da  lui  già  f gnor  eggiate  : quindi  le  1 1- 

tornauano  onde  prima  Ihaueuan  levato , accompagnandolo  tutù  coloro , eh  erano  a ciò 
defiinati.Come  a tutte  le  nationi,  alle  quali  haueva  il  Re  in  rutta  fua  eommandata, * 

Ihaueuan fatto  cederei  lo  fepeliuano  in  ^ultimo  preffio  quelle,  che  nelle  piu 
eftreme parti  habitauano,  amazggando  O*con  e jfo  ponendo  neljuocola 
piu  bella  delle fie. concubine,  il  coppiere,  il  cuoco, taf  nato,  Crnn 
fruitore,  & alcuni  caualli:  (ffi  altra  di  ciò  parte  che 
i corpi  ardeuano  * ttrangolauano  intorno 
al  rogo  cinquanta  de’fuoi 
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tanto,  che  et' 


V E S.  Tutta  cote  fi  a cerimonia  apparifie  in  quefia  tauoletta  inta- 
gliai a,  f nor  che  l incendio , &•  tuccifìon  di  tante  perfine  : ma  io  ueg - 


go  chc  ne  battete  njn  altra  fra  le  mani , che  fimilmente  deus  efier  de 
Èt'r'TSjJ  gjl  A cubi  : però  fi  e bene,  che  nvt  liberiate  da  piu  ragionarne  fin 

t'cjjifìamo  inpropofiio . Che  difigno  è cote  fio?  Lafciatelo  ueder,fi  u*  piace. 
CO.  CES.  fihtefìo  difigno  è della fipoltur altiera  data a'l\e  degli  Scitbi,  diuer- 
fada  quella,  chorabaueie  <~vdtta. 

CO.  \ ìiS.  0 cuoi  mi  Ufiiate  prima  cedere  il  difigno } ouero prima  recitatemi  cott- 
ila, hi fio  74  v che  me  n bautte  pò  fio  in  dt fi  devio  d udirla . 

C O.  CES.  Nd,  dar fipoltura  a l\ede gli  Scithi;  fi  teneua  quell* ordine.  Ejfi pt an- 
imino in  terra  alcuni  pah  graffia  & fidi:  fipra  i quali  ne  conficcavano  de  gli  altri 
tn  trauerfe : gtfi  fipr  a quefii  mette  nano  runa  cajja>  nella  quale  era  dentro  il  corpo  del 

Ai 
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Re  morto:  ma  lacajja  era  tanto  grande,  che  nello  fratto  cb’auan%aua;  hjì  fipeliuano 
dentro  la  concubina , il  coppiere,  il  cuoco,  fé}  altri  mirnBri,  come  ho  detto  , che  Bran- 
di aliano,  & con  ej]ì  molte  robe,  O*  ^afi  d’oro  : & di  /òpra  la  copnuano  con  ^vn 
manto.  Indi  a concorrenza  rui  gettauanfipra  della  terra.  Pajfkto  tanno  ; faceuano 
que fi  altra  cerimonia . Strangolarne  cinquanta  paggi  del  Re,  che  tutti  eran  nobili, 
£cf  cinquanta  belliffimicaualli:  & a tutti  cauauano  /’ interiora  di  corpo:  & nettati- 
gli ben  bene > gli  empienano  di  paglia,  fé)  gli  ricuciuano  ìnfieme.  ‘Tiantauano  poi  due 
legni  in  terra,  che faceuano  njrìarco,  & poco  lontan  da  quefìo  njn  altro  arcofimile: 
O4  cofi  all'intorno  molti  altri  archi:  ma  che  due  fimprefoj/ero  alquanto  ^vicini  l una 
all'altro.  Sopra  queBi  archi  mette  nano  njno  di  quei  catialh  pieni  di  paglia  in  quefio 
modo.  Ftccauano  nun  grojfo  legno  ire  corpo  al  cauallo  : & per  lo  lungo  glie  lo  faceuano 
paffar  dalla  coda  al  collo.  Sopra  il  primo  arco  faceuano  pofire  il  cauallo  con  le  [/alle  di- 
nanzi : (fiffioprà  / [e condo  con  le  cofe  didietro:  ma  le  gambe,  cofi  dinanzi,  comedi  die 
tro  penzglauano  a baffo.  Le  teBe  de  cauallt  erano  imbrigliate,  pfi  le  redini  erano  le- 
gate a pah . Di  poi  /òpra  cia/c  uno  dt  queBi  cauallt  metteuano  njno  di  quei  cinquan- 
ta paggi  Br angolati  : a quali  haueuan  ficcato  a ciaf  uno  rvn palo per  le  parti  di 
fiotto  fino  al  capo:  ma  la  punta  di  fitto  del  palo  era  ficcata  /òpra  quel  le- 
gno, chepa/fiaua  per  lo  corpo  del  cauallo  a queBo  modo  gli 
fiafitauano  /lare , facendo  e/fi  njna  magnifica,  ma  nana 
moflra  di  corteggiatori  intorno  al  morto 
corpo  delfie,  che  nella  coffa  era 
/opra  quei  legni. 

Hor 

cedetene  il  difigno,  che 
mi  domanda - 
Be. 
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3 0.  VES.  Hora  m accorgo,  che  lo  firangolamento  de  paggi  e flato  lafiia 
to  fuor  a in  quel  dfigno  primo,  per  includerlo  in  quefio  : ma  io  compren 
do  che  <uoi  hauete  wn  altra  figura  in  mano . Sarebbe  ella  mai  per  nuen 
tura  di  quelle,  che  pure  appartengono  agli  Scithtì 
CaCRS.  Voi  t hauete  indonnata : e io  per  piu  non  hauer  d’effi  a ragionarmi  ho 
propoBo  di  Jfediruela  hora:  percioche  trono,  che  alcuni  altri  S citbi fi  deuorauano  a pa- 
tto i corpi  delor  morti . TMa  quelli  che  ne  lorpae fi  hanno  perpetue  neuii  <-ufano  d'im- 
piccare ilor  padri  fra  igiacci,  le  neui,  d tronchi  degli  alberi,  conficcandogli  in  ejfi: 

percioche  reputano  dishonefià,  e fielcr aggine fipelirgli  in  terra . [Tauri gente  pur  di 
S cubia,  detti  ancho  T aurici  co  Re  morti fipelifiono  gli  amici  piu  cari  d'effi:  & fi  fi  ab- 
batte a morir  qualche  amico  delibi  all  bora  egli  per  merito  di  lui  fi  taglia,  o tutto,  o 
parte  d'uno  orecchio . IdMajfitgeti  reputauano  infielicijfmi,e  fuenturatiffimi  coloro  , 

che 
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che  per  infermità  , o per  mal  nafèente  fiffiro  morti  nel  proprio  letto  : gV  pero  fi 
gettauano  alle  fiere  , & alle  beflie  , acciocbe  fi  fièro  deuorati . Ter  quello  >-#  aio 
come  alcuno  de3 loro  s àuuicinaua  alla  r vecchiaia  ; gli  fiannauano  , e>  t a filati  m im- 
nuspfi  : gli  mefcolauano  con  la  carne  delle  pecore , 0 d altri  animali  y & a tatto- 
la  fi  gli  mangiauano  , riputando , che  fiojje  affai  meglio  il  deuorar/eli  e [fi , che  la- 
j ciarli  mangiar  da' ver  mi.  Settimio  Tertulliano  attribuifie  queflo  bestiai  co  fiu- 
me alle  genti  delTonto:  & dice  che  chi  non  fornifee  i fitoi  giorni  a queflo  modo ; 
muore  maladetto . I Colobi  recitano  alcuni , che  non  fipeliuano  i lor  corpi , ma  gl im- 
piccauano  agli  alberi . 

CO.  VES.  JQueflo  fi  può  dir  chefofiè  un  ufi  dì  fèpelire  in  aria:  doue  per  mio  atti- 
fi , non  occorrcua  far  molta  Jftefà  wfibricarfèpolture. 

CO.  CES.  / Derbici  ZPopolìpur  di  Scithìa  , fiannauano  qualunque  haueffè  pa fiato 
fittanta  anni ; g)  poflolo  d banchetti ; conuit aitano  gli  amici,  e i parenti  dejfio,  che  ne 
mangi  afferò. 1 

CO.  VES.  Faceuafi  queflo firuitio  indifferentemente  tanto  a gli  huomìni , Quanto 
alle  donnei 

CO.  CEs.  ZI fiuano  alquanto  piu  di  agjuole-zga  alle  donne , che  agli  h uomi- 
ni: percioche  fidamente  le  [ìrangolauano , & fen^a  mangiarle  altramente  ; le  fipe- 
liuano . 

CO.  VES.  Grande  ageuolezx*  era  quefa  certo.  Ma  quelli  che  moriuano  innanzi  a 
fittanta  ànni:  erano  fimilmente  deuorati  ? 

CO.  CES*  Erano  fipolti  in  terra:  ma fippiate  che  i Caffi]  haueuan  qua  fi  altrettan- 
to in  odio  color,  ctiarriuauano  à fittanta  anni.  Terctoche  gli  ferrauano  in  luo^ofir et- 
to, & quiui  gli  lafiiauano  morir  di  fame , ofjeruando  che  niuao  defièlorda  mangia- 
re . Alcuni  altri  dicono , che  come  fin  giunti  a quell'età;  lo  mettono  in  un  tettuccio  in 
mezg  ab  efebi:  & quiui  lo  lafiiano  Bar  fido.  Bando  fèllamente  i fàoi  a ofjcr  tiare  il  fi- 
ne della  fuauita.  Et  fi  per  uentura  s abbatteffi  a uolargli  fipra  alcuno  '-uccellac- 
elo di  rapina , che  col  becco  ff)  conte  'unghie  lo  sbranaffi  ; / limano  che  quel  ue  echio 
sbranato  habbia  configuro  il  fimmo  grado  della  felicità . Ma fi  da  cani t 0 dalle  fie- 
re fiffiro  lacerati  ;gh  reputano  beati  & felici  : ma  non  già  al  par  di  quelli,  che  da 
gli  ucce  Ili  pano  flati  finembrati.  Etfe>nedaquefii,  ne  da  quelli;  gli  piangono  come 
JuenturatiJfimi. 

CO.  VES.  Jfuefia  ufan%a  mi  par  che  fia  fra  tutte,  ucr amente  la  piu  h orrenda, 
&la  piu  be  filale  :&  non  fi  invaginarmi,  ondefojfi  dedotto  quell' 'argomento  di  feli- 
cità da  gli  ucce  dacci  di  rapina.  Ma  fi guitate. 

CO.  C ES.  I Hattriani , gj  gl  Hir cani  gettauano  i lor  uecchi  d cani:  de quali  per  que- 
fi{>  effètto  nodrìmno  del publico  gran  branco  : & con  uoce  lor  propria  eran  chia- 
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Cani  Jcpolcrali.  Scrive  San  Girolamo 3 che  Sfì  canore  governa  ter  de  Batt  riani 
per  Ale  [Janeiro  Magno  3-  fece  grand  opra  pt  r leuar  da  loro  quefio  horribil  coflume  : 0* 
che  quàfi per  ciò  ne  perde  il  regno  3non  volendo  effe  acconfntiruì.  C^tarco  T ulho  dice  che 
i nobili  s* allettavano  cani  anche, p rigatamente  3 riputandola  ottima  fpoltura  : ma  Sagn 
Girolamo  dice  olir  a quefio 3 che  ambo  rnczq  mui gli  gettavano  agli  ucce  llacci  : & cofi 
come  dice  Lucretio 

Vegon  le  urne  ut  fere  fi  e p otte 

CNfe!  urno  corpo.  , . , 

I T ibarenì fccano  in  croce  quei  uec  chicche  piu  da  lorfinoftatì  amati  :ilche  Sedo  Em 
per ico  firme  3 che  fanno  ancho  ilPerfi.  Gli  Ejf  doni  hanno  fama  di  celebrar  l’effiquiea 3 
lor  padri  morti  3con  canti 3et  con  allegrezze  : & poi  multati  i parenti  a banchettalo3  den 
ti  [tracciano  i corpi  morti 30* mej [colatigli  con  carne  di pecore  ( come  dijf  de3 dMajJàgeti  ) 
J 'egli  mangiano  a3  conviti.  Dell'ojfo  del  capo  che fi  chiama  (ranio3(gf  caluariafanno  una 
tazza  da  bere 3 (ff  la fornifion  intorno  intorno  d3  oro:  il  qual  cofi urne  mene  da  altri  attri 
butto  a3  Celti 3 0 noi  lo  leggiamo  effire  fiato  ufato  ancho  in  Italia  da  Longobardi.  Hero 
doto  nondimeno  di  coloro  [cime  altramente  ^dicendo.  Scorticano^  mondano  ben  bene 
il  capo  del  morto 3&>  Under ano  : gjr  que [lo  ufiino  per  fimolacro30'ogm  anno  gli  fanno 
facnfici)  0 felle  maggiori.  GÌ  Hiper  borei  come  fin  uenuti  vecchi  30  in  fa  Hidio  a kr 
me  defimi  di  piu  uiuere 3 mangiato  prima^et  crapulato  (biennemente  >da  certa  bai- 
za  fi  uanno  a lanciare  in  mare  que  [la  maniera  difipoltura  fi  reputano 

per  beatiJfima.Jf eli  fola  di  foo  nell ’ Helle (ponto  dicefi 3che  fu  fiat 
ta  que  fi  a legge  3c  he  i uecchi  di fifianta  anni  foffiro  sformati  a 
fornir  la  ulta  loro  co3 1 ueleno:  0 que  fio  affine  che  effi 
poltroni  non  confùm afferò  le  uettouaglìe  de’ua 
lentbuomini,  2)/  tutti  quelli  Scithi  è 
fatto  un  difigno  in  quefia  tavola , 
come  potete  da  ejfa  com- 
prendere. 
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Jo.  VES.  Se  altri  ejfmpi  battete  per  mostrarmi  in  che  modo  erano 
||!<5  i morti  accompagnati^  io  fi  arò  ad afoltarli:  altramente , non  ne  bauen 
do  io  ui  faro  altro  qttefìto . 

CO.  CES.  Mi  re  Ha  a dire  ancbor  de  Gal  ati  : i quali  dauano  com- 
pagnia duna  lettera  a ciaf  un  morto:  la  quale  fritta,  & figge  Hata  gli  metteuano  al 
rogo,  quafì  egli  fife  per  leggerla  neirwfirno. 


CO.  VES-  Et  intorno  a Ila  pompa,  all’ornamento  funebre,  che  mi  dite  di  piu? 

CO.  CES.  gpoco  meramente  ho  che  dirui,  bauendouene  copio famente  ragionato . 
I Greci  a quei  Capitani  generali  de  loro  ejfirciti , che  fifiero  morti  in  guerra  ;faceua - 
no  pompa  fòlenne,  ff)  apparato  reale  $ & dipoigl1ama7gzaiM.no  intorno  al  rogo  tutti  i 
fidati , ghaltri  eh’ erano  flati  fatti  prigioni , <&  con  e [fi pecore  <&*  buoi:  le  quali 

pompe  furono  pero  da  Licurgo  annullate.  I fiomani,  quando  era  morto  alcuno  de] 
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sobilligli  ornauano  le  porte  della  enfi,  co'lciprejfi  > che  e albero  funebre:  & poi  gli 
face  nano  portare  innanzi  tutte  tinfigne  de  gli  honoris  ch'egli  haueua  ottenuti 3 come 
i ffi'h  le  furi > tarmi 3 i doni  militari , & tutte  le  corone 3 che  in  rvita  s3 haueua  gua- 
dagnate: cofile  bandiere 3 i doni  delle  città y le  fpoglie  de3  nimica  i ritratti  del  fuo  naif 
fatti  in  cera 3 0 in  altra  materia * tutti  gliornamentìy  (g)  le  imagìni  de3 loro  antichi 3 

che  face  nano  lunghiffim  a pompa. 

CO.  VE  S.C  hi fu  il  primo  3 che  introducete  loratiom funebri  in  honor  de' morti  ? 

CO.  CES.  ‘Trejfi'i  Greci  il  prìmotrouo3  che  fu  Cecropefie  degli  Atheniefi , che 
le  introdujfi  tn  honor  de3 parenti  morti:  ma  que fio  co  fiume fi  dilato  ancho  a gli  frani  3 
& a quei  che  non  foffiro  parenti:  e in  ciò  con  lunghi  proemi  s3 0 fi entaua  gran  forza 
d eloqkentia  3 come  fece  ‘Tericle  in  lode  di  quella  che  nella  guerra  della  ecfore  a 
( come  nji  dijfi  poco  fa)  erano  morti  per  la  patria . Soleuano  ejfi  anchora  coronati 
dapio  cantar  le  nenie 3e  in  quefie  recitare  in  ^uerfì le  lodi  de’  morti 3 (fij  le  cefi  memo 
r abili  fatte  da  loro. 

C O.  VES.  In  luogo  di  cantar  quefie  nenie ; bufiamo  hoggi  noi  lo firiuer  <~uerfi  in  ogni 
lingua  in  honor  de3  morti  :ilche  mi  ricordo  hauer  ceduto  già  quattro  anni  a dietro 
efiere  fiato  fatto  da  Girolamo  Troiano3Cofi  in  nana  fualettera30  dificorfò  aUaSigno 
ra  Giulia  C anale ant^nel qual procura  di  confilarla per  la  morte  della  Signora  Lucre 
tia  fiia  figliuola^  come  nelle  rime  3 fritte fbpr a il  me  defimo  /oggetto  da  lui 3 et  da  altri 
ualorofi  intelletti.  C ofi  fiuron  fatte  le  tante  compofitioni  in  morte  della  Signora  Irene 
delle  Signore  di  Spihmbergo  : le  tante  altre  in  morie  della  Signora  Solome  Duchejfii 
di  Munflembergh  3 e infinite  altre . 'delle  quali  non  tengo  per  bora  debit  a memoria. 

CO.  CES.  Ricordandomi  e voi  la  Confolatona  di  Girolamo  T rotano  ; mhauete  ( co- 
me fi  dice)  tocco  la  corda  3 che  piu fi  atte  mente  mi  fucinai  fi perche  egli  e dotto  3 ingegno- 
fi  > ffi  molto  Hjdga  dicitore  3 come  perche  e cor  te  fi  ^ & ci  animo  meramente  nobile . 
Con  lui  donerei  ancho  nominar  Benedetto  Giudi 3 con  cui  di  neeraamiciiiae  congiun- 
tiJfimQi  e ilqualee  nelle  ire  lingue  migliori  effettiffìmo 3 (fif  nelle  fiientie  molto  m* er fa- 
to $ ma  io  non  mi  finto  atto  a dir  di  lui  3 qua?:to  la  fila  r virtù  merita.  Mi  ha  piaciu- 
to ancho  la  memoria  del  Troiano  per  le  altre  belle  dotte  compofitioni  3 che  di  lui 
ho  tue  ditto  3 & ammirato  : & fra  l' altre  forfè  fé ff anta  fianze  alla  Vergine  Madre 
di  dfj  S.  GIR  S V C HXISTO3  degne  p er  la  bellezza  de' concetti 3 per  la  grani-  ■ 
tà  deh-verfi)3&  per  laptetà  del  /oggetto 3 d'tfflr  lette  & ammirate  : nelle  quali  egli 
a fimìhtudiue  del  Bembo  non  ha  filai  replicato  alcuna  cadentia.  Ma  leggete  quella  fina 
Co?ifilatoria3  & poi  figmteui. 

C O.  VE s.  Et  fi  uoi  tanto  lodate  il  T roiano  per  la  dottrina 3 per  la  bontà 3 & per  [hit 
mandai  perche  non  celebr ate  altrettanto  quella  Signora  da  lui  fimmamente  commen- 
data! Hauete  forfè  temenza  di  non  aniuarcon  la  uofira  eloqnentia  a3  meriti  di  lei  ? 
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CO.  CES.  Due  rifletti  nimduceua.no  a taceresti  primo  e di  non fapere  aggiugnere  al 
la  facondia  detTroiano,chee  dottore firiue  coneccellente  elegantia:  pfi  l'altro  è,  ch'io 
non  fono  atto  a commendare fio  non  dico  Incorporai  bellezza  della  Signora  Giulia  (faual 
cantinella  qual  ella  farebbe  fiata  l'efjempio  a Zeufììn  Crotone,  ma  ne  ancho  la  minima 
parte  delle  bellezze, che  le  adornano  bum  m ):  ne  ile  quali  ella  è /oggetto  a tutti  gli  fermo 
ri  di  quefii  tempi  .-talché fi  cornei  pendìi  la  ritraggo ?:o  al  naturale, a gufa  di  miracolcfii 
fatturdicofile  penne  la  defiriuono  uerace  mente  per  Idea  delle  uirtu-.ma  elle  pero  diffidi 
mente  arnuano  all'alterna  del  fio  tutore.  Et  credutemi  Signor  mio, eh' effondo  la  città, 
di  Gaeta  piena  di  bdlijfime,  et  honefiijfims  Donnei  la  Signora  Giulia  di  tanto  auanzj. 
baltre  di  beltà  di  cor  pò, & di  ualor  d animo,  che  può,  &"*  dtue  con  buona gratta  di  uafiu 
na,effir  tenuta  una  per  tutte $ ciò  e fola , in  cui  smabbu  raccolto  unitamente  quanto  e di 
bello, & di  buon  ned  altre.  T ale  ancho fu  !a  Signora  Lucretia  fita figliuola , della  quale 
ilTroianofa  cofi  illufìre  encomio  fi  la  morte  non  lluuejfe  cofì  tofto  rapita  al  mondo  i 

di  lei,0*delS.Anmbal G attoli fuo  marito, (faualher  molto  quahficatOi  s'haurcbbon  ue 
duto  Germogliar  piante,  chaurebbono  ornato , e illufl  rato  quefio  umuer fai  giardino  del 
mondo . Ma  per  corte  fa  non  facciamo  piu  torto  al  buon  T f Giano  ^ an\i  a noi  Beffi-,  poi 
che  non  fi  può  finita  nota  diprefuntione  affirare  ad  eguagliarlo. 

CO.  VES.  Ditemi  dunque, fi  quefta  maniera  di  confidatone , o di  nenie,  come  s'tt 
fi  d tempi  d'hoggii  er  affiata  ancho  dagli  antichi,  in  celebrar  le  donne. 

CO.  CES.  Plutarco  in  quel  libro, cifri  fa  de  II  e itimi  delle  Donne  -,  fcriue, eh' era  una 
fogge  prejfo  i Romani,  la  qual  permettala,  che  non  me  nofi'jfirop  ubhc  am  ente  da  paren 
ti  con  le  mentatelo  di  celebrati  i mortori/.  de  ile  Donne  da  bene,  che  degli  huomim  . la 
qua!  confiuetudme  dice  egli  dhauere  imitato  facendo  <vna  lunga  oratione  in  morte  di 

LeontìdeeccellentìffimaDonna. 

£O.VES.  Le  altre  nationi , oltrai  Greci, e i Romani , co  slum  aitano  elle  di  far  que 
He  orai  ioni  funebri  inhonor  de'mortiì 

CO.  CES.  Gli  £gittij(come  poco  dianzf  intendefte )permetteuano ,auanti  che  il  cor - 
po  delor  fie fi  metteffe  nell'arca,  che  ognuno  lo poteffè  accufire.  Se  era  prouato  ch'egli 
haiieffi  tenuto  maluagia  ulta  ; / giudici  fent enfiammo , che  fòffe  pnuo  di  fipoltura  . 
Se  buona  i fi  ajoltauano  a lodarlo  : & cominciando  dalla  pueritia,  recitauano  tutte 
le  za  ir  tu  dilui.Cio fatto, imtocati  gli  Dei  infernali-,gli  pregauano  a riceuerlo  fra  Ca- 
mme pie:  Cr  aqueHe  parole,  o preghiere  tutta  la  moltitudine  efclamaua,  celebran- 
dole lodi  del  morto  : ma  auertite , che  nel  lodargli  ; mai  non  faceuano  menta- 
ne di  nobiltà,  o di  ricchezze-,  che  non fin  propri  beni  deU'httomo,  ma  della  fortuna: 
fiora  ognialtro  celebr auano  la  religione,  pfi  lagiuHitia,  per  infiammare  a quefìe  zj ir- 
ti unto  maggiormente  i nomi.  I Galati  nellejfiquie  de  granii  recit auano  fimilme?Jte 
tutti  i detti,  & fatti  di  luì , & tutto  il  cor  fi  della  nsìta,  c batte  ttan  tenuto.  Cefi  fi  legge 

de  Libici 
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' Lìbici y e>  de  ghindimi:  ma /òpra  tutto  dePpmani,  come  bauete  vdito. 

CO.VES.  Quali /orti  di  cerimonie , o deffequie fiere,  o fieri f ci, che  vogliate  dir- 
le i erano  vfite,  ptf  offèruateì 

CO.  CES.  TDiuerfi,  fecondo  la  diuerfìtà  delle  genti  : ma  non  fi  ne  legge  puntai fi- 
eri fido,  in  modo  che  fi  goffa  intendere . 1 Greci  oltra  b altre  cerimonie  ,*  tagliauano  al 
morto  vn  dito , o altro  membro,  auanti,  chel  corpo  [offe  abbruciato , ouero  i capelli $ 
£cf  a quefli , come  fe  tutto  il  corpo  intero  Ciato  [offe ,• face uano  le  debite  ejfiquìe,  0*  ce- 
rimonie fiacre . Gli  Arguii  hebberoin  cottume , {àbito  morto  alcuno  , d'andare  i pa- 
venti d'ejfo  a far  fieri  feto  ad  Apollo  : trenta giorni  dopo  dauano  a Mercurio , & 

al  ficerdote  d Apollo  dellorzo , gfi  ffegneuano  il  fuoco , & poi  lo  raccendeuano . 
Quei  di  Delfio  ficrtficauano  d morti,  inuocando  [anime  loro  all' aitar  di  Venere  Epi- 
timi ni.  Quei  di  Pelo  cefi  ma  fi  hi,  come  fiemine  fanciulli  ficrificauano  alle  vergini 
Hiperboree  morte  co’l  tofirfi  i capelli,  & mettergli  fòpra  le  lor  fipolture . I Plateejì 
face  uano  c aminare  vn  trombetta  innanzi  : dopol  qual  figuitauano  molte  carrette , 
tutte  coperte  di  lauro,  & di  mirto,  & di  ghirlande . 'Poco  apprejfi  fuccedeuano 
tazze,  cìieran  portate  piene  di  latte,  & divino  : le  quali  fatto  il  ficnficio ,•  erano 
f fante  & date  a morti  a bere.  Gli  Albani  non  voleuano,  che  fi  celebrajfe  alcuna 
cerimonia  fiera dicendo  che  i morti  non  ne  hanno  bifigno . Gli  Egittij  celebrate  le 
lodi  del  morto -3  abbracctauano , coronauano  la  fipoltura, 

CO.  VES.  Non  mi  fiuiene  bora  piu  altra  cefi  che  domandarmi  & però  fiaìn  m- 
fìro  arbitrio  effonermi  quel  che  piu  u'  aggrada. 

CO.  CES*  A ton  voglio  Tettare  in  alcun  modo  di  dimi  vn  altro  cottume  de  gli 
Egittij  : i quali,  oltra  tante  altre  cerimonie , offèrttauano  anchor  quella.  Effi,  come 
vho  detto,  hatie  uano  tre  forti  di  fipolchri , Sontuofi,  mezzani,  & humìliffimi . dfel 
primo  jfendeuano  a farlo  vn  talento  d’argento  : nell’altro  venti  mine:  & nel  ter - 
zo  pochi /firn a cofia.  Coloro  chaueuano  cura  de’  funerali ,•  inuefìigauan  prima  da  oli 
amici  del  morto , quanto  volcffero  {fender  ned  effe  quie:  accordati pigliauano  il 

c adatterò,  (jfff  con  guitta  [f  e filo  curauano.  Il  primo  Grammatico  (cefi fi  chiamaua) 
defcritteua  quanto  dallato  finiflro  del  morto  s'hauejjè  hauuto  a tagliare:  dipoi  quel 
eli  era  detto  S ciffore  convna  pietra  Ethiopica  ; gli  apriua  il  fianco  : e ini  ont  mente  a 
piu  poter  fi  mettcua  a fuggire. 

CO.VES.  Et  dichehaueua  egli paura,  che  cefi  frettolfimente [campanai  fierfi  che 
il  morto  non  gli  correjfi  dietro  ì 

C Ò.  CES.  Egli  haueua  paura  grandiffima  de’  vini  percioche  era  perfiguitato  da 
circo  fi  armi,  tirandogli  effi  delle  fijfite , dicendogli  villania:  percioche  reputam- 

mo degno  d"  dio  colui , che  daua  ferite  al  corpo  dell'amico.  Veniuan  nel  terzo  luo^o 
i Curatori  del  corpo , ctieran  detti  Salit  ori:  i quali  per  quel  taglio  cauauan  fiora  f in- 
teriora. 


\A  ^ T 1 H L -fi, 

ter  torti  eccetto  che  timore,  ffi  le  rem:  (fi  le  la  intano  con  nino  di  Fenicia,  et  con  co - 
fi  odorifere:  ($j  poi  c on  prectofi  ^unguenti  l'ungeuano  per  piu  dì  trenta  gior- 
ni. Come  cefi  bhauettan-c  arato  ,*  dauano  il  corpomorto  a gli  amici  : 
i quali  confinando  interamente  con  molta  diligentta  tutte 
le  parti  d'ejfi  y fino  d peli  delle  cìglia,  & delle 
palpebre  ,•  gli  teneuano  in  cafia  con 
grandi  fiefi  in  confirtia3 
Cr  poi  gli  lafiia - 
uano  y 

4cdoche  da’  pofteri  fojfiro  ^veduti 
Ma  habbiate  cura  a que- 
llo difigno . 
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O.  VES.  QueBoJe  mal  non  mi  ricordo,  è il  terzo  difigno  fatto  intor- 
no d co  fiumi  de  gli  Egittij:  che  tutti  fino  fiati  belli  ^ & ‘viflofi:  ma 
ditemi  bora  di  qualche  altra  natione  qualche  bel  rito . 

C O.  CES.  Vi  racconterò  bora  due  ejfimpi,  che  mi  ricordo  bauer  Ut 
ti  in  rProcopio>  e in  Jgatbio:  il  primo  de  gli  Eruli  babitatori  del  Danubio , e il fi  con- 
do de  'Per fi. 

CO.  VES.  s e <~uoi  non  mi  facevate quefia propofia ,•  io  era  sforzato  a domandar- 
vi alcun  particolare  de * Per  fi',  già  che  fin  bora  mai  non  fi  nba  fatto  parola. 

C O.  CES.  Gli  Ertili  non  reputavano  ejfir  cofi  ragionevole , che  i <- vecchi , t mal 

fimi  nyiue fiero  piu  lungamente . Et  pero,  come  alcuno  fi  trouaua  in  firmi c ondinone', 
era  sformato  ad  andar  pregando  i parenti,  che  quanto  prima  lo  lettafiero  di  ulta.  *Per 
la  qudcofiejfi  face  vano  runa  gran  pira,  o catasta  dilegne : in  cima  nji  mette- 

vano 
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nano  l'huomo  deftìnato  alla,  morte , & appr e ffo  non altro  de  gli  Er uh, , che  con  impu- 
gnai l\tmaz$ajfe  :ma  il  micidiale  non  era  punto  parente  del  morto,  ne  amico,  non  pa- 
rendo lor  lecito,  che  non  tale faceff fmile  njjfcio . Come  il  micidiale  era fcejò  al  baffo ; 
i parenti  del  morto  metteuano  d' ognintorno  il  fuoco  nella  pira,  <&*  l abbruciatiano . 
Indi  raccoglieuano  le  offa , e>  dauano  lor  Jèpoltura  in  terra . 3VLa  auertite , ch'era  ne- 
cejjario,  che  la  moglie  del  morto  Erulo;  la  qual  fino  all' bora  s'hauejfe  ac  qui  fiato  qual- 
che riputation  di  n virtù , o per  tauenìr  s'hauejfe  rvoluto procacciar  gloria^pref 
fi  alla  Jèpoltura  del  marito  da  fi  medefma  fi  fojfe  impiccata  per 
Ugola:  fé)  colei  che  ciò  non  hauejf  fattoi  rimaneua fuer - 
gognata , ptj  era  conuitata  ch'ella  portajfi 
odio  a'  parenti  del  marito  , 
flejfo . Et 
di 

quefia  cerimonia  ec- 
couì  la figu- 


ra. 
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O.  VE  s.  EU  a ebeUx  a paragon  dell' xl tre:  ma  raccontate  quella  de 
'Per fi,  che  dite  batter  tolta  da  Agathio . 

CO.  CES.  Agathio  Scolaflico  Smirneo  ,che  firifie'dopo  'Procopio, 
recita  nel  fecondo  libro  deUe  guerre  deGoihi,  & d'altre  hiBorie fa- 
re (ber  e:  chei  'Perfi per  legge  ojferuauano  di  lafiiare  i corpi  de  morti  nudi,  & le  offa 
finza carne  aUa  campagna,  (far/e  per  li  campii  nonejfendo  lecito  prejfo  loro  di  cacciar 
li  ne  fitto  terra , ne  meno  in  arche . 

CO.  VES.  Almeno  coflor  non  confumauam  troppi  denari  in  cerimonie , ne  in  far 
fintuofi  ejpquie . éMa  quei  corpi  doueuxno  effer  deuorati  daUe  beslie  Bando  co- 
fi  infipolti . 

6*0.  CES.  EJfi  non  gli  lafiiauano flar  fipra  la  nuda  terra  ad  altro  fine:  perciò  che, 
fi  come.de  C affi ij  bauete  <-vdito  , haueuano  per  huomo  tritio,  & di  fielerati  co  fiu- 
mi 
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mi  colui,  che  fiblto  nonfoffe  fiato  deuorato  dagli  ^uccelli,  o dà  cani:  & lo  reputane 
no  degno  d’ejfir  precipitato  nel  baratro  m poter  di  qualche  peruerfi  demonio:  e i pa 
renti  fauano  di  far  di  ciò  gran  pianto,  filmando  fi  di  non  douere  hauer  mai  buo- 
na  fortuna,  & d hauer  perduto  ogni  fferanza  di  bene . 

CO.VES.Per  lo  contrario  dunque  doueuano  hauer  per  beato , & felice  colui,  che 
prefi  amente  fojje flato  deuorato . 

CO.  CES1.  Cofi  e apunto  : fg)  l'anima  di  lui  era  hauuta  in  molta  njeneratìone  , 
(jfcf  fìmilequafì  a njno  Dio,&  degna  d3  andare  d C ampi  Eli  fi.  Ag^iugnefi  che fi  alcu- 
no di  bajja  conditione  & rude,  mentre  che  flauano  alla  guerra*,  fi  fojje  ammalato , 
ridotto  alTeHremoi  ejjì  finza  hauer  gli  dato  da  mangiar  quel  giorno*,  lo  portauano  alla 
foresta, & poftolo  in  alcun  luogo,  gli  lafiiauano  ^vnpezgp  di  pane,  deli  acqua,  & un 
battone  alato : accioche  fin  ctieipoteua  mangiare,  gjrhaueuapunto  di  forze,  con  quel 
battone fi  difendeffe  dalle  beflie,  che  ^uenijfiro  per  deuorarlo  : et  auueniua  che  molti  ne 
vano  deuoratì,  non  battendo  fiato  dafottentarfi:  Ma  fi  alcuno  di  quella  infermità  fofi 
fi  guarito,  & ridottofi  a cafit;  non  altramente  da  gli  altri  era  guardato,  che  nelle  Tra 
gedie  l3 ombre,  & a tutti  metteuan paura  ^ & tutti  da  ejjo  fiampauano  incontinente , 
come  dal  maggior  ribaldo  di  tutti  gli  altri,  o come  da  finto  infernale , ne  lo  lafiiaua- 
no tornare  d filiti  confertij,  & ^uffici,  fi  prima  iTMagi  non  t hauejfiro  purgato  da 
quella  macchia,  chaueua  contratta  per  Cajpettation  della  morte , e>  quafi  no  hauejfe  ot 
tenuto  licentia  di  poter  <~uiuere . Qfieflo  cofi  urne  e dadittejfo  autt or  confermato  in 
quell3 ittejfo  libro,  quando  parla  della  Jepoltura  di  Mermeroe  Re  de3  Ter  fi,  huomo 
rvalorofiffìmo.  Marco  T ullio  nondimeno  firiue,  ch'ejfi  hanno  ancho  njfinza  d ince- 
rare i corpi  morti,  accioche  durino  lungo  tempo  : ilche  parimente  fu  attribuito  a fi 
lAffiri.  S trabone  firiue  il  me  de  fimo:  ma  chefolo  i corpi  de' Magi  er  andati  a ejfirde- 
uorati  dagli  n uccelli . Ma  Curdo  dice , che  le  mogli,  e i figliuoli  de  Perfi  morti ; fi  <~ue- 
fliuano  di  bruno,  & fi  tofiauano:  O*  Herodoto  ruaggiugne , che  faceuan  tofare  ancho 
le  beflie:  ile  he  rui  diffi,  quando  hji  parlai  di  color,  che  piagne  nano  i morti.  Hot  nuoi  do 
uete fi  pere,  che  diuerfi  fino  flati  i popoli,  che  s hanno  contentato  di  far  deuorare  i cor- 
pi de  lor  morti:  & di  quetti  alcuni  da  huo  mini,  alcuni  da  ogni  fòrte  di  beflie,  altri  da 
rvccelli,  altri  dapefii,  altri  da3  cani  gli  hanno  fatti  mangiare  : altri  poi  gli  hanno  rac- 
comandati al  fuoco,  altri  all' acqua,  & altri  alla  terra. 

CO.VES.  Et  di  tutti  queftì  modi,  nuitrouate  hauere effempi  daprouar  quanto  ha- 
uete  detto? 

60. CES.  Come  corrette , eh3 io  m ac quifi affi fede  preffi  nuoi, fi nonhanefp,  o gli 
effimpi,  o Cauttorità  in pronto  ì 

6'O.VES.  Horfit  dunque  cominciate  a ragionarmi  di  coloro,  che  dagli  huomini  era- 
no deuorati,  Infilando  pero  a dietro  quelli , che  poco  fa  raccontatte . 
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CO.  CES • Gli  Effe  doni  Popoli  dell’  ultima  Scithia  sfanno  come  de  Mafageti  ui  difi 
fi:  e i Nerbici  gente  di  Per  fai  reputano  fógno  di  gran  pietà,  et  ufficio  dhonore  il  man- 
giar fi  corpi  morti  de  lor  padri, 0 parenti.  Co  fi  parimente  faceuano  gli  Hiberni  , comi- 
tando  tutti  gli  amici  a mangiarne  in  uno  frlendido  conuito:  (frf  chi  piu  deuoraua  del 
corpo  morto  1 piu  era  lodato.  Ma  di  quelli  che  dalle  befìe faceuano  deuorar  li,  non  mifi- 
uiene  altro  efmpio,  oltra  quei  cho  detto,  che  de  Parthi:  i quali  haueuan  perhonora- 
tiffma  fpoliura  il  fargli  pubicamente  deuorar  da  cani,  & dagli  vccelli:  & poi  cac- 
ciar l offa,  eh  auanzjiuan fitto  terra.  Et fippiate  che  non  era  gran  fatto  inconneniente 
eftremo  quefio  atto  di  fargli  deuorar  dà  cani , fe  vogliamo  pero  filuar  quefi ufi  con  le 
ragioni , che  alcuni  gli  faluano . 

CO.  VE s.  Molto  minore  inconueniente  dunque  era  che  gli  huomini  figli  manfiafi 
firo;  poiché fàrga  controuer fa  alcuna,  thuomo  e il  piu  degno  di  tutti  gli  altri  amma- 
li. Ma  con  quali  ragioni  vien  filuato  cofi  fatto  loro  vfi? 

C O.  CEs-  Per  quefto  ì cani  erano  eletti  in fipoltura  dccorpì  morti,  percioche  in  niun 
luogo  rep  ut  auano,  che  piu  acconciamente  potè  fiero  efierfipolti  i corpi  degli  huomini, che 
ne  corpi  di  quelli, che  r approntano  la  Fede, et  t’ Amicata:  due fingolari  ornamenti  del- 
l huomo.  C he  il  C ane fa /imbolo  dì  Fede,  comprendetelo  dalle  parole  di  Platone  nel  Fe- 
do?ie:  doue giura  per  il  cane , quando  reputa,  che  s habbiaa  ofieruar fede,  gs*  portare  ubi 
dientia  a coloro , che  nelle  citta  hanno  il  gousrno  delle  cofi.  Fede  anchora/ìimo  che fignt- 
fi chi  quella  medaglia,  c ho  rveduto  in  mano  del  *5.  Caualhere  Fior  atto  Urbani , refi- 
dente in  Vìnetia  per  il  Sereniffimo  S.  Co  fino  de  Medici , gran  Duca  di  Thofiana, 
'Prìncipe  dincompar abil  prudentia,  ^valore,  & heroc  da  efier  paragonato  a'piu 
illufri  heroi  dell’età  antiche,  & moderne. 

C O.  VES.  Ragione  mlment  e parlando  della  Fede  hauete  introdotto  il  nome  di  cote - 
fio  iduflre  Caualhere  : percioche  fi  come  per  tutte  b altre  uìrtu  frettanti  a gentil  huomo 
di  antica  & mbiliffima  famiglia  nell9 antica  pgj  famofia  città  di  CPifii  eghedegnamen 
te  afritto  nel  numero,  non  diro  de’Caualheri  della  felligicn  di  Santo  Stefano,  ma  in 
quello  de  piu  intimi  al  fio  S erenifpmo gran  Duca,  cofi  per  la  Fede  egli  è degno  di  r fe- 
dere anomedi  luipre/Jò  1 fiore  mi  Potentati,  come  bora  fa  prejfo  laSerenifima  fepu 
blica  di  Vinetia . Ma  qual  medaglia  hauete  voi  ceduta  in  mano  d’effi  ? 

CO.  CES.  Sappiate,  Signor  mio,  che  volentieri  mi  fermerei  a ricorrere  ampia- 
mente per  le  lodi  di  quello  virtuofo,  (gf  vero  Caualhere,  per  la  J incera  bontà  , per 
b ufficio  fi  cortefia,per  la  modelha,  & per  le  tante  altre  doti  9k pertinenti  alle  fiientte, 
gr  aitarti  liberali , che  fono  in  luì fi  non  temeffi  d acqui  flar  biafimo  di  troppo  fino 
partiate,  pfi  afe  tt  ionato , come  veramente  mi  trouo  e fere . IP  ero  accennando  con  que- 
lla piccola  mention,che  di  lui  ho  fatta , il  molto  che  do  urei  ragionarne  ,•  dico  che  la 
medaglia  veduta  mmano  dief,  e di  Caio  Mamìlìo , ìlquale  fu  per  alquanto  tempo 

riordino 
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d'ordine  del  Senato  Romano,  Prefetto  fiprail  mettere  i confini.  In  quest  a fi  <~uede 
un  Cane,  chef  a m olirà  d' abbaiarli:  il  che  uol  lignificare  ( come  -ejfongòno  i dotti  ) che 
qualunque  a firmi  carico  e preposto , date  [opra  ogni  altro  rifiato  ejjire  auifito  d’offer- 
uar principalmente  la  fede. 

CO.VES.  Hauete  nel  Cane prouato  la  fede:  ma  bora  in  che  modo  ci  prouerete  t A- 
micitiaì  che  hi  fecondo [imbolo  ^che  njoigh  hauete  attribuito. 

C O.  CES.  Hauendo  rfietto  alla fede  d'ejjo , è pofio  ancho  le  piu  uolte  il  Cane  per  ['Ami 
citiate  Ila  qual  fi  ricerca  principalmente  la  fede ,come  teflifica  Marco  Tullio , & è pa- 
rer di  tutti  i dotti ; et  poi  C animo  prontiffmo  a renderne  il  contrae  ambio  , quando fa  bifi 
gno.Bt  uolendo  eh  io  ui  reciti  alcuni  ejfimpi  d amore  et  di  fede  nel  Cane}  ascoltate  quato 
firiuono  Stiano  et  Plutarco.  ZJn  certo  Colofomo  andaua  con  un  fio  fruo,et  un  cane  nel - 
Ctonia  a un  mercato, alla  citta  T heone :et  fermandofi il firuitor,c  haueua  la  borfi  cofiol 
di, per fi  disfar  e d debiti  naturali  alquanto  fuor  di  flr ad  a fa  fidata  la  borfi  in  terra fetida 
piu  ricordar  fine  }ando  al  fio  camino.  Il  cane  re  fio  a guardia  della  borfi, et  ut  dimoro  fin 
che  il  patrone  e il  fruitore  ,fin%a  hauer  copro  nulla  per  macamento  di  denar  ibernarono 
in  dietro, et  lo  trouarono  con  la  borfi filua  :doue perche  non  haueua  mangiatoie  beuuto 
punto }Come  hebbe  refituito  la  borfi, per  la  debolezza  uenne  a morte,  (foji  firme  Eliano* 

CO.VES.  figge  fa  è di  quelle  hiforiefhano fimbiaza  difauola:ma  che  dice  Plutarco ? 

CO.  CES.  Plutarco  recita,  c hauendo  Pirro  tremato  un  cane,  che  tre  giorni  haueua 
cuBodito  ilcadauero  del  fuo  patrone}  fece  fipelire  il  morto,  0gouernar  per  fi  con  mol 
ta  cura  quell  animale.  Pfpn  molto  dopo  duuenne,  che  "Pirro  fece  la  rrfi'gna  delle  gen- 
ti: e Bando  egli  a quella  moBra  col  cane  appreffo}  s3  abbatterono  a pafiar  coloro, c3  ha - 
ueuano  ammazzato  il  patron  del  cane:  il  quale  cedutigli}  fùbitofilto fiora  coritra  lo- 
ro : e in  tal  maniera  imperuerso,  che  Pirro  0 gli  altri  hebbero  fifietto  di  quel,  che 
fu:  onde  fatto  prenderli,  0 con  alcuni  leggieri  indie  ij  e fiammati}  lorficfiarofìo , & fu 
rono  fatti  morire.  Vengono  dopo  qtieBi  recitati  molti  altri  effimpi  di  fede,  0 di  ami- 
citta:  ma  naoi  dì  qtieBi  per  bora  farete  contento. 

C.VES.  Doueuate pure  ancho  recitar  quello  del  cane  di  Sant ippo  nell' ifieffo  Plutarco: 
ilqual  Santippe  padre  di  Pericle, haueua  un  cane, che  non  potendo  /apportare  il  dolore, et 
I affanno  di  ueder  patire  il  fio  patrone, eh3  era  montato  in  natte  finzg  e fio ; fi  getto  in  ma 
re,  et  nuotando  raggiunfe  la  naue,et  fu  portato  in  S alamina.  Ma  che  direte  njoi,  che  il 
fané  dagli  Egittij  era  poBo  ancho  per  il  V efinllone  per  quel  Beccamorto, c haueua 

cuf  odia  de3  corpi  fipoltiì  P ercioche  ufando  effi  di  ferrare  i corpi  morti  de' Re  in  quel- 
le forme  di  legno  ( altri  firiuono  di  uetro  ) dipinte, et  ornate,  che  poco  fa  ut  raccontatore 
poneuano  alla  cuf  odia  d'effe  i Beccamorti , o Libitinarij,  che  le  confiruaffiro.  Et  quefio 
credo  io, che  uoglia fìgmficar  quel  cane, che  f uede  anchor  hoggi  m 7 \oma  in  cafa  de3 Maf 
fei  ( come  rnha frittoli  dotto, et  cortefi  S.  Bafilio  Parauicino,  medico  delS.  Cardinal 

di  Como, 
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di  Como, con  la  cui  prudentia  boria  feconda  evolta  fi 'gommalo  fìnto  dette  cofedi  San- 
ta Cbieja)(cf  è pofto  con  belltjfimo  artificio  in  <vn  cippo  (per  ufear  queHa  -voce  latina) 
a giacere:  ma  con  la  teda  altaguarda  naninferittionefifignatain  queBo  modo. 

C.  IVLJO  VRB  ANO 
ET  IVLIAE  OPTA- 
TAE  CONTVBERNA- 
LI,  ET  C.  IVLIO  VR- 
BANO  PECVLIARI 
FI  L I O 

gpo  ST.  (qui  e la  figura  del  cane)  S V i S . 

CO.  vES.  Hor  tornate  a dir  di  coloro , che  faceuano  deuorare  i corpi  de  lor  morti 
dalle  beitie,  fi  altri  popoli  rJba , che  ciò  fiaceffcro , dira  quanto  dice  He  de  Caribù 
ì C O-  CES.  I Bracman'h gj’lbcri,  ei  T afilli  gli  cfioneuano  agli  Auoltoi  : a quali  fi- 
milmente  eran  datt  i corpi  de  G>  are  bei,  gente  de  (de hi  : ma  coHoronon  efioneua.no 
altri , che  i corpi  di  quei fidati  r valor ofi  , che  fojjero  morti  in  guerra»  Percioche  chi 
per  malattia } o per  altro  accidente  fojjì  rvfiito  di  •'T' ita ; era  abbruciato  ^ come  poltro- 
nefi  fecf  degenerato  dagli  altri» 

CO.  VES.  fi ueHaela  ragion  dunque , che  Ottauiano  nel  fatto  d’arme  ne3  campi 
Filippi  ci,  rifio  fi  a rvno,  che  lo  Jupphcaua  della  fipoltura  : Ella  e homai  in  poter  de 
gli  rvccelli. 

CO.  CES.  QueHa  è ancho  ìa  cagione > che  queHi  Auoltoi  erano  da  gli  antichi  Egit 
Hj  pofih®  figurati  per  il  mortorio  ,o funerale  che  ^vogliamo  chiamarlo:  dche  mine  or 
do  hauzr fintito  dire  al  ‘ Porcacchi,  eh  et  Jofienne  njn  glorilo  trattando  della  natura  di 
queHo  eccello,  ufi  e me  col  S.  Colonnello  AleJJandro  S poluenni  C auailier  di  molto  ua 
[ore,  Salta  prudentia,  fé)  di  fingolar  corte fia  al  bello,  & delitiofi  luogo  dell  Albani- 
la,  eh  ejjo  S. Colonnello  ha  in’ZJ  eronefi  : doue  ejfindo  ilP  or  cacchi  andato  con  DA.  Cale- 
nano  Cremi  a r infilare  per  cagion  dhonore , quel  nobile , féf  honorato  S ignore ,*  di/cor- 
rcndo  de  fii  rvccelli  di  rapina , e in  particolare  della  qualità  de  gli  Spartitevi , & de 
gli  Afiorì,  de  quali  il  S.  Colonnello  ha  copia,  per  il  diletto  della  caccia;  p affarono  an- 
cho a ragionar  de  gli  Auoltoi , fecondo  che  ageuolmente fi pafia  d un  ragionamento  in 
r-on  Suro  . fiumi  hauendo  egli  moHrato  , che C Auoltoio  denotali  tempo  duri  anno, 
& di  cento  anni,  fé)  che  i dodici  apparfi  a Romolo,  quando  dotuua  d tre  il  nome  alla 
citta  di  fio  ma',  figurarono  che  l Imperio  fiomano  haueua  a durar  mille  et  dugentoxan- 
nì(&  trouafiin  Paolo  : Diacono , e in  Oro  fio,  che  fino  a Genferico , quando  rumo 
Roma,  erano  fior fim  CC  Vili)  tratto  finalmente,  che  /’  Auoltoio figuraua  il  funer al 
de  morti  : fé)  per  ciò  era  dedicato  a Marte , come  quell’ uccello , che  abhorrifia  ogni 
commercio  co  uiuu,  ma  ponga  oegni fio  Hudio  intorno  alle  <~vicifioni  alle  morti,  del 

le  quali  njìue , & fi  nodrifie:  il  che  diede  cagion  (come  ho  detto)  a diuerfi  popoli  di 
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svoler  fi  degli  Auoltoi per fipohura  de  lor  corpi  morti  , come  firiue  Sìlio  Italico  nel 
libro  xaj.  de  gli  Iberi . 

T e dure,  <~vt perhibent , ìs  mos  antìquus  Ih  fra  , 

Examina  obfioenìs  confamit  corporei  Vultur. 

CO.  VE S.  Quali  eran  coloro  , che  per  co  fiume  della  patria  gli  dauano  a mangia- 
re afe  fi  ? 

CO,  CES.  Erano  i Lotofagi , fé)  gl'Icthiofagi:  i quali finza  prender fi  penfìero  di 
fipoltura;  gli  gettauano  in  mare , dicendo  che  poco  importarne  s’ejfi  /offro  Batifi- 
polti  in  terra y o in  acqua  , o nel  fuoco  : e i Deoni  gli  precipitauano  nel fiume  , accio - 
che  da  gli  acquatili  fojfero  deuorati . 

CO.  VES.  Quando  s ahbntciauano  ì corpi;  a che  fine  uaggiugneuano  color,  che 
prendeuan  fimile  /finto,  tanti  odori , quanti  n, vi  gettauano  ? 

CO.  CES.  Der  ^vietar , chela  fuT^a  della  carne  ardente  non  offenderei  circo - 
Bandì:  (efr pero  njì  metteuano  ancho  molto  cipreffo , circondandone  d' ognintorno  la 
pira:  il  che faceuanoi  Greci , Virgilio  firiue,  che  fu  fatto  al  corpo  di  fMifino.  Vfi- 

uano  efjì  anchora(come  delfimanì  nji  dtffi ) d’aprir  gli  occhi  al  morto  , & col  dito  mo 
fir argini  cielo,  doue  h abitano! anime ; auanti  che  defiero  fuoco  alla pira,  Her adito  or- 
dino queBo  coflume  d’ arderli , affinché  l’huomoritornaffi alla fio  origine , tenendo 
egli,  che  ogni  cofi  fojfe  compofta  di  fuoco  , I Frìgi  fìmilm  ente gli  ardeuano 3 e i C artha 
gìnefi : maacoBoro  fu  infignato  daD  ario , perche  prima  gli  fipelìuano , Gli  Bgittij 
nondimeno  prohibiron  queB'ufi,  come  quelli  che  tenendo , che  il  fuoco  fofie  animale ; 
pareuachea  queBo  modo  i corpi /offro  effofii  a ejfir  deuorati  dalle  beBie  : cofi  che 
abhorriuano  affatto  :& per  o il  corpo  di  Amafi  fu  per  di  fi  regio  fatto  abbruciar  da 
Cambi/.  Ma  notate  queBa  bella  hìftoria  di  Periandro  Corinthio , defiritta  da  He- 
rodoto  in  queflo  propofito  d’ardere  i corpi,  fi  pero  ella  non  e piu  tofio  noueda,che 
hìBoria, 

CO.  VES.  Intendete  nroi  per  ventura  dì  quel  Deriandro  , chebbe  da  T rafibolo 
Milefìo  quel  bel  con  figlio  ficreto  di  far  troncarla  tefla  a cittadini  principali , fecondo 
eh’ e fi  troncaua  le  fiighe  piu  alte  ìnwn  campo  dì  granoì  dquale  ejfempio  fu  imitato 
poi  daT arquìn  Superbo  nelle  tefte  de’papauen, 

CO.  CES-  Di  cote  fio  a punto  intendo  io,  che  da  Dionigi  Alìcarnafo  epoBo  inpa 
vagone  di  quel  che  dite  di  T arquìn  Superbo  : alqual  ef  empio  è ancho  filmile  quel  del - 
l Abbate  di  San  Pondo  a Don  Ramiro  d’ Aragona.  Queflo  Periandro  fu  figliuolo  di 
Cipfilo:  & effondo  tiranno;  mando  a Thefiroti,che  fino  prefio  al  fiume  Acheronte  , 
a domandar  da  morti  wn  oracolo  /prati  depofìto  d’un  forefhero . All’ bora  apporr ue 
Melijfa  moglie  di  Deri  andrò,  già  morta ; & dtjfè  che  non  gli  golena  r iuelar  c ofi  alcu- 
na, cioè  in  che  luogo  quel  depofìto fffi  : gcf  queBo  perche  ella,  effindo  nuda;  fi  moriua 
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d'  freddo . Ter aoche  non  le  giouauan  punto  le  ceBi,  con  le  quali  era  Hata  fipolta, 
come  quelle  che  non  erano  abbruciate,  èt  accioche  egli  di  ciò  le  haueffe  apre  Bar  fide} 
tefmonio  farebbe  flato  quefìo , che  Periandro  haueua  infornato  il  pane  in  cn  forno 
freddo.  Gfueflacofar  enunciata  a ^JPerìandroiper  queflo fu  creduta  ; percioche  egli 
haueua  hauuto  che  far  con  éMehjf'a , quando  ella  era  morta:  ilche  colà  haueua,  coiaio 
inferire  in  quel fio  or  ne  olo,  quando  fitto  celarne  del  forno  freddo  haueua  efreffi  quel 
fatto  o fieno  . Onde  Periandro per  il  trombetta  fece  far  fubito  cn  bando  , che  tutte  le 
donne  di  Corintho  /aduna  fero  nel  tempio  di  Giunone:  doue  elle  andarono  beniffimo 
in  ordine , come  a runa  fifa.  Ma  eglifattoui  entrar  dentro  ifioifgherri  ; tutte  fetida 
alcun  rifguardo  le  fece  fogliare , cofi  le  nobili , come  le  firue  : & fece portar  quelle 
uefh  alla fffa  di  Mlelifja^  quiui  con  molte  preci  abbruciare  il  corpo  di  lei.  Ciò  fattoi 
mando  i me  de  fimi fuoi  mefjì  a quell3  ifieffi  luogo:  ad  hor a l idolo  di  Mie  Uffa  gli  ri- 

tte lo  in  che  luogo  ildepofito  del fiore  filerò  fife  flato  po  fio. 

CO.  VE  S-  A punto  ella  mi  pare  cna  di  quelle  Infiorici  hanno  forma  di  menzogna? 
ma  douendo  coi  dir  delle  fepolture  inacqua , credo  che  ha  fiino  gli  effèmpi  di  color , chi 
dauano  i morti  a mangiare  à pefii . 

CO.  CES.  a Aggmgnerete  ancho  a quefii  quella  gente  di  Scìthìa,  cheglifipeliua  ne 
giacci,& nelle  neui:  ma  T halete  hauendo  opinion  ^ch3  ogni  cofi  fife  compofia  d’acquai 
svolle  che  i corpi  foffero pofìi  fitto  terra,  accioche  in  acqua  fi  rifilueffiero:  quefta  opi- 

mone  fu  rinouata  da gli  Antonini  Imperatori:  i quali  annullata  Infinga  d’abbruciare  ì 
corpi  ; tornar  on  di  nuouo  a fargli  fipelire  in  terra.  Cofi  Ciro  prefio  Xenofonte  , non  in 
oro,  ne  inargento ,•  ma  in  terracotte  ejjer  rìpoflo.  Magli  Arabi,  e s Sabei  nafconde - 
nano  in  terra  fra  lo  Ber  co  e 7 letame  i corpi  de 3 fic>  & de' (apit  ani  : e i CPanebij  ta- 
gliavano la  te  Baal  Re  morto,  e indorandola  bene  i le  eonfacrauano  cn  tempio:  e il 
corpo  caccìauan  fitto  terra. 

60.  VES.  Hauete  coi  offieruato  il  cofi  urne  de  Germani  intorno  al  fipelire,  (gf 
de' popoli  detta  Galha  ? 

C O.  CES*  TV  Germani  o T e defili ferii::  Cornelio  T acito,  ctìeffì  nel fipe  tir  non  ha 
ueuano  alcun  am  bit  ione  : che  filo  ojfiruauano  d abbruciare  i corpi  de  gli  huomini 

ittuBri  con  alcune  fòrti  di  legne  elettiffime,  & appartate  dall  altre  : marni  reBo  non 
mantenevano  odori , ne  cefi  fipra  la  pira,  o cofi  alcuna  altra,  fuor  che  t armi,  e Ì ca - 
uatto.  La  fèpoltura  era  fatta  con  rvn  cefugho  di  terra,  hauendo  eglino  in  difregio  le 
ta  % te  fefi,che  fi  faceuano  con  cernita  nelleffequie,  fg)  né  fipolcri.  Coflumauano  di 
la  ventar  fi  & di piagner poco:  ma  ben  confiruauano  il  dolore,  é l corrotto  lungamen- 
te. Atte  donne  pero  era  lecito  piagnere.  I Galli,  o Francefi  firiue  Cefire  nel  feBo  de * 
fin  (fio  mment  ari,  che  faceuano  i /or  funerali  al  contrario  de3  Germani,  cioè  magnifi- 
ci, &fintuofì  : & efiuano  di  gettar  nel  fuoco , doue  s'abbruciaua  il  morto,  tutte 
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quelle  coje^  che  in  '•vita,  filmammo,  che  fipra  (altre  glifiojfiro piaciute , fino  a gli  anima- 
poco  auanti  attempo  di  Ce  far  e * ut  faceuano  entrare  ancbo  i ferula  ei  (annetti, 
che fifipeua  e ffir  da  lui  Ciati  amati:  i quali  battute  prima  le  debite  effe  quia  abbrucia - 
nano  con  luì . Ma  e degno  di  maramglta  quel , che  di  loro  firiue  Pomponio  Mela  nel 
ter^o  libro.  Dice  egli  parlando  de  Druidi,  facer doti  di  Francia , eh* tffi  tengono,  che 
l anime  fi ano  immortali,  & che  nell  altro  mondo  ci  efirbata  vn  altra  vita . SPerò 
quanao  fòtterr ano,  & ardono  i corpi ; tengono  che  quel  mede  fimo  modo  dì  ne^ociare, 
& dì  nfcotcr  crediti,  che  s ufi fra  i numi  di  qua,  fi  ojferui  ancbo  di  la:  pfi  fi  trouaua - 
no  alcuni,  che  per  viuere  nelt  inferno  in  compagnia  de  loro  ; volentieri  fi  metteuano 
nel  fuoco  con  ef]ì,&fi  lafiìauano  ardere. 

CO.  VE  S-  Homamon  credo  pm  gran  fatto,  che  vi  refi  altro  popolo  da  nominare, 
per  recitar  nuom  modi  dififelire.  Tuttauia  fè alcun  de  Barbarici  antichi  ui  ricordate s 
ui  prego  affé  dir  uene  :perciocL  e defidet  o iute  riderne  poi  alcuni  altri,  che  vi  domanderò . 

CO.  CE s-  Secondo  che  mi  torneranno  in  mente ; io  coji vegli  racconterò.  Nell’ fò- 
le Baie  arici,  che  fino  Maiorica,  & Minor  ica,  come  vno  haueua  pagato  i ficoi  debi- 
ti alla  natura ; con  alcuni  legni  gli  tagliauano  il  corpo  in  peT^etti  minuti:  e>  porto- 
lo myn  vaf0i  lo copriuano fitto  vn  gran  mucchio  difiaffi.  1 Traci,  de  quali  non 
vi  diffi  tutto,  <&  maffimamente  fra  loro  quei  popoli,  che  fi  chiamano  Creftonì , fipe- 
hfono  co  l manto  quella  moglie,  eh’ ei  piu  amaua,  ammalandola.  Mai  piu  nobili fin 
ue  Herodoto , che  come  eran  morti  $ metteuan  fuor  a per  tre  giorni  il  cadauero,  & ama ^ 
%ando  ogni  di  ammali  per  ficrificioi  faceuano  conuiti:  poi  attendeuanoa  fare  il  pian- 
to: e in  vltimo  abbruciatoti  corpo;  lo  cacciauano  fitto  t erra,  facendogli fìpr a vn  pag- 
getto nleuato  : gr  fìpr  a e (fi  proponeuano  duelli  di  combattenti . Solino  a capitoli  xiiif. 
racconta  de3  Traci  altre  co  fi,  & Pomponio  Mela  molte  pm  nel  libro  fecondo  al  fecondo 
capitolo  del  feto  del  Mondo.  I Giudei,  fecondo  Cornelio  Tacito,  hanno  in  ufi  di  Jepeli- 
re,  & non  d abbruciare  i corpi  morti,  a ufin^a  dell* Egitto:  ilebe  e manifefio  anchoper 
li  libi  i fiacri  : & que (lo  me  de  fimo  co  fiume  uediamo  hoggi  efier  da  loro  parimente  ofi 
fi  r nato,  tuttoché  fi  ano  differft , (fgfin^a  habitation ferma.  Si  fi  nondimeno , lE- 

uangeho fintìfjimo  ce  Iwfegna,  che  gli profumano  con  drogherie  ,&  gli  ungono  con 
duierfi  unguenti,  & gFinuolgono  in  candidi  lenitoli . Scrme  Gìufìppe , cb'ejfi  alcune 
uohe  ufiuano  di  fa  r grandi (fefinelfipelire  i loro  morti  :(gjf  dico  tante,  che  i piu  c’impo - 
uerìuano.  San  Girolamo  ci  aggiugne  quetto,ctief]i  piangono  il  morto,  fi  alzi  p volto- 
lano perla  cenere,  uefiiti  di  ficco , %cf  che  fecondo  lafuperHition  de’  Fan  fi  man- 
giano prima  un  cibo  di  lenti , e>  nel  pianto  fi  tagliano  le  braccia,  & fi  fanno 
colui:  il  che ' dal  terzo  capitolo  di  Gìeremix  ancho  fi  comprende . Si  fipeliua- 
no  ne  campi,  & fir rateano  con  vna  pietra  la  bocca  della  fipoltura.  Fhra  nondi- 
meno tu  marno,  che popi fitto  terra  ; fi  contentano  filo  d' un  pìlajìro,  o d’altra  minor 
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cefi,  che  vi  fia  pofta  /opra:  fi  tat uno  v'hapiu  atto , eh?  fi  fa  far  qualche  arca  di 
marmo.  Ma  queflo  fra  tutti  gli  altri  ojferuarono  i Giudei,  che  nonlafiiaron  mai  al- 
cun cadauero^ne  anebo  di  nimici,  o di  mortiper giufiitia,  alquale non  dej/ero  fipoltur a . 
rfe  fiumi,  poiché  fumo  tanto  innanzi, da  ragionar  del  modo  tenuto  da  Turchi. 

CO.  VES.  Voi  me  thauete  tolta  del  tratto,  quando  a punto  mera  <- venuta  la  paro- 
la nella  fimmità  delle  labraperrichiederuene . 

CO.  CEs.  Sogliono  i principali  de'T urchi  fabricarfi  le  lor  fipolture  in  luoghi  doue 
non  fa  fiata  mai  n verdura , in  grotte,  e in  luoghi  tali.  Bene  e vero,  che  il  volgo  ha 
ancho  i cimiteri,  oue  f fiotterà , fi ficcano  in  terra  due pilastri ,vno  alla  tefla,  fi  uno 
a9  piedi  del  morto.  Mai  grandi,  quando  vanno  a fipoltur  a, fino, fecondo  il  grado  lo- 
ro accompagnati  da'  lor  ficerdoti,  che  cantano  quefle  parole : D IO  e Dio , & ve- 
ro Dìo , fi  Magman  nuncio  di  Dio.  Portano  il  morto  col  capo  innanzi,  come  ancho 
i Giudei,  (fif  non  co  piedi,  come  noi . Dietro  gli  vanno  i parenti , gliamici,  & 

dopo  quelli  caualìi  che  ringhiano,  con  alcuni  hami  al  nafo  :(fif  con  queftifiono  firafii- 
nate per  terra  ìnfigne,  fi  bandiere,  con  lance  rotte , & cofetali:  & talvolta  caualli 
con  le felle  al  contrario.  Ma  ifie  Turchefehi  fi fabricano  tempij,  e pedali , d quali  la- 
burno trofie  entrate  per fofiegno  dt'pouen.  Sogliono  ancho  per  lo  piu  fare,  che  intorno 
alle  lor  fipoltur  e fiano  piantati  platani,  fi  altri  alberi  verdeggianti , viole,  {fi)  ogni 
fòrte  cf herbe  odorifere,  & di  fiori.  Vi  mettono  ancho  i loro  epitaffi  intagliati  in  mar- 
mo. Alcune  delle  lor  fipolture  final  coperto,  fi  alcune  al  dficoperto . Quelle  de' pr  in 
cip  ali,  qua  fi  ogni  di  fon  ricoperte  connuoui  pali)  : & v aggiungono  ancho  di  quei  lo- 
ro Turbanti,  pieni  divari  fiori.  Forni/cono  i Turchi  in  tre  giorni  per  lo  piu  il  lor  pian 
to:  fi  alcuni  in  otto , chiamando  a pafto  con  loro  iparentì  figli  amici:  doue  fi  ragio- 
na di  cofi  conuenienti  al  luogo,  fi  al  tempo:  ma  le  Donne,  ciò  e le  madri , le  mogli y 
(fif  le  fere  He,  fi  altre  tali  non  cefiano  cofi  lofio  dal  piagnere:  ma  fie/fio  vanno  alla 
fipoltur  a,  a fare  il  corrotto,  ed  piagmfiero. 

£0.  VES.  Poiché  di  tante  altre  nationi  hauete  ragionato;  mi  parrebe,  che  face/fi- 
mo torto  a noi  mede  fimi,  fi  anchora  delle  cerimonie  Chrifliane  non  diceffimo  alcuna, 
co  fa.  Però  in  tante  altre  fatiche;  non  vifìa  graue  anchorquefta . 

CO.  CES.  ttAnzj  volendo  io  figuitar  lordine,  non  pur  non  deuo  aggrauarmi  di 
■ quefla  fatica;  ma  fonneceffitato  a parlamene , accioche  hauendo  di  tanti  altri 
popoli  ragionato  ; non  paia  che  i Chnftiani  fili  fiano  flati  antica- 
mente priui  di  quefia  felenne  cerimonia,  o che  ne  fia- 
no priuì  al  prèfinte  : tanto  piu  ejfendoci 
queflo  intaglio  che 
vedete. 
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X X I I té 


O.  v E S.  Coftumavafi  nella  primitiva  Chiefi  di  fipelirnel  modo  , che  fi 
co  fuma  hoggì  njniuerfi! mente  da’ fedeli  Catholiciì 
CO.  CES.  Del  coftvme  della  Chiefi  primitiva  fin  io  per  ragionar  m 
__jrÉ?S M gta  cb*  H modo  tenvto  hoggi  in  njulver/ale,  è noto : benché  queflo  è de* 
dotto  da  quello.  Ma  qui  ?vi potrei  recitare  in  fimil  proposto  ^un pieno  3 (f)  lungo  di - 
forfi  intorno  a ciò  fatto  in  Vmetia  , non  fino  anchor  quattro  me/i,  dietro  la  Chiefi 
di  San  V'itale  in  cafi  del  S.  Leone  Gidella  Fenarvolo  gentilhvomo  diUrefiia  : ma 
con  effetto gentiluomo  di  /àngue  , d'animo,  di  dottrina  : dove  lungamente  ne  fu 
ragionato . 

CO.\ES.  Se  mal  non  mi  ricordo,  cote  Fio  gentilhvomo  efercita  in  Vmetia  la  prò - 
fe/fon  della  medicina:  &per  trovarfi anchor  di  frefia  età,  & giovane;  s*ha  tanto  di 
ripvtatione  avanzato  con  la  (va  fiientia,  O*  con  le /ingoiar  i ej/er lentie,  quanto  fi fofi 
\ 0 2 fide 
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fi  di  lunga  età  con [umatiffìmo  intorno  a quell  arte.  , f 

CO.  CES.  'Dicane  il  D or  cacchi,  in  fi  Beffo  l’anno  M D L X XI.  tal  prona  ne 
tilde 3 che  co/? fé  fui  dalla  mifiricordiofi  mano  di  Dio , mediante  la  uirtu  (fif  l opera  di 
queflo  Eccellente  gentili hmmoefjere  fiatò  pile fituato  m mta  miracolo  frinente.  Hor 
appunto  incapi  di  lui  fi  trono  il  Signor  Andrea  Menichim  da  CaBelf ranco,  Dottor 
Legista  di  confimata  uirtu. echidi  omo  d tempi  noBri  di  buon  nome*,  aragionar  del 
la  cerimonia  ufitata  fra  noi  Chrifianinelfipelire  i morti:  doue  con  la  forza  della  fina 
memoria  fece  <~un  lungo  difi  or  fi:  dal  quale  non  nui  faro  recapitolatione,  perche  ce  nan 
dremmo  a fra  auanti  ch’io  hauejfi fornito , n vedendo  maffimamente , che  il  Sole  ha  co - 
minciat)  a declinar  <verfi  il  Ponente:  & queBo  egli  lo  recitò  poi  a me  , che  molto  ben 
lo  tengo  in  mente . 

CO.VES.  Voi  potrete  dunque  dirlo  in  fiflantia,  & per  rida  difommario:  e in  que- 
flo modo  farete  prona  anchornjoi  della  uoflra  buona  memoria , & del  njoflro  alto  in- 
telletto} e in  dietro  non  lafierete  co  fa,  che fa  del  prefente  J oggetto . 

CO.  CEs.  Trattò  primieramente  di  quel  che fi  cofiumaua  di  fare  al  Chrifiiam 
ammalato  fino  a 5 tempi  degli  Apofioli:  & era  che  i Preti  l’andauano  a rvifitare,a  con- 
fi farlo,  affotuerlo  ,comwumcarlo  con  porgergli  la  Santiffima  Eucaristia  > dargli  il  Sa- 
cramento dette  frema  njntione,  pf)  fare  oration  per  lui:  &cio  con  l’auttoritd  di  San 
Iacopo  popolo  al  quinto  capitolo  della  fita  Canonica  : de  gli  Atti  de  gli  Apofioli  a 
cap.  xix.  de’  Santi  padri  Cipriano,  Ambruogio , Ago  fimo,  Gregorio  y Sodome  no , & 
d’altri  affai  : e>  con  t effempìo  di  Serapìone  neliloiBoria  Ecclefìafiica  d’Sufibio  mi 
lib.V.a  cap.  xiiìj.  St  dipoi  in  queflo  fi  di  fu [èro  lungamente con gli  effempi  tolti  da  al- 
tri Santi  Dadn,  fé)  da  molti  hiBorici:percioche  citarono  quel  che  fecero  Carlo  dMa- 
gno , (ff  Lodouico  Dio  Imperatore,  come  ferine  Annonio  da  Ademaro  nel  lib.  V.  a cap * 
xìx.  dell* impr  efe  de Re  di  Francia  : & quanto  e fritto  dalnnocentio  Papa  intorno 
alle  regole  de  IT eftremauntione  nefrepiflola  prima  a ^Decentio  e~uefcouo  d Agubbio  , a 
cap.  njiìj.pf  Gregorio  VefcouoT  uronefi  mi  hb.  VL  delle  fùe  hi  fiorie , a cap , njìj* 
ptf  altri  affai  auttori,  che  non  occorre  moltiplicare  in  infinito . Subito  poi  che  Ihuo- 
tno  era  morto  gli firrauano  ginocchi , & lolauauxno,  come  fi  legge  ney  Fatti  degli  Apo 
foli  di  T abita  D or  cade,  e>*  come  ferine  Dionigi  ZJefiouo  a Hierace  nell’hifiorìa  della 
peftilentia  AÌejJandrina,  & Cufìbio  fg)  altri  : & co  fi  lanuto  , (ff  mondo  lo  poneuam 
m Cenacoli,  o in  altra  pub  he  a parte  della  cafa:  e intorno  mi  ftauano  a piagnerlo , & 
d fargk 1 Emeriti  [opra.  Perone  gli  Atti  a V.  cap.fi  leggex  che  gli  huommi  timorati 
gouernarono  Stefano,  O* fiprejfo  fecero  gran  pianto . ffofi  il  beato  Paolo  ApoBolo 
, nella  i.  d T heffalon.  at  cap.  iiij  confila  coloro  che  piagneuano  fipra  i morti.  Et  Ori- 
gene  nel  lib.  iij.  de  Commentari  fipra  Iob  dice,  che  il  pianto  duraua  fitte  giorni, 
fitte  notti:  anzi  per  quel  ohe  riprende  San  Giouanni  ChrifiBomp  neUHomelia  IxL 
i v (opraci 
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Jfìpra  Icap,  xi.  di  San  Giouanni,  fi  ^vcde,  che  nel piagner  e Alcuni  aizzano  le  bradi  a 
in  alto,  fi  flr  acciaiano  i capelli,  fgj  le  guance,  fi  denudati  ano  i bracci,  & fi  ‘-infima 
no  di  bruno.  Indi  con  la  lettica,  o cataletto  lo portauano  fuor  di  cafi:  il  che  fu  infiitui 
to  da  Giorgio  Vefiouo  dAleffindna , come  recita  Epifanio  nel  lib.  ìij.  T omo.  /.  He- 
refi.  Ixxi . fg)  ballettano  lumi,  & ceri  acce  fi,  (fp  cantauano  Salmi  di^Dauid  conso- 
ci mefle,  fg)  me  folate  co'l  pianto:  cofi  laccompagnauano  alla  Cbiefi:  doue,f con- 

do Eufbio , Nazianzeno,  & Socrate ,•  è chiaro , che  innanzi  che  f peli  fero  i cor  pi  $ fa- 
ccuano  Or  ationi  funebri  in  lode  de  fi:  & poi  ne3  cimiteri  gli  fipehuano  : & apprejfi 
dtflribuiuano  limofine,  facenano  or  ationi,  preci,  ofcrte,  facrifìci,  & annuali  perla - 
nime  de3  morti:  il  che  s'oferua  ancborhoggi , fi  amo  tenuti  a ojfruare,  ejfendo  uffi- 

cio pio, & denoto. 

H AVEVA  cofi  dettoti  Conte  Cefire,  fg)  njoleua  il  fonte  ZJeffafiano  doman- 
dargli d alcune  particolari  pompe  & ejfeqnie,  fatte  a3  tempi  noftri  in  honor  d alcuni 
Principi,  fg)  del  modo  del  ^ve fi  ir  da  corrotto , del  far  le  fpolture , di f fender  t in  fi  - 
gne,  ftfi  d altri  fi  fatti  particolari ,•  quando  la  gratiofifftma  Signora  Lauinia, 
marauigliata,che  per  tanto  tempo  il  Padre , e3 l marito  fojfiro fiati  in  fi- 
creti,  ma  lunghi f mi  ragionamenti , entro  cortefimente  a loro, 

O*  con  illuflre  creanza  gli  auisb  efier  da  S ornino  qui- 
tti ar  rinati  alcuni  gentdhuomim  per  fiu- 
tare i Signori  Conti:  onde 
le  nati  in  piede  ì 
anda- 
rono loro  incontro  a farle  de- 
bite accoglien - 

IL  FINE  DE'  FVShfERALl  ANTICHI 
fT>efirittì  da  Thomafi  T?  ore  ac  chi 
da  Cafiigltone  Armino. 
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